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Appositamente abbiamo voluto stravolgere la solita impaginazione della nostra rivista e 

mettere al primo posto un articolo di fondo, a cura di Enrico Merlak, che ben si coniuga 

con quello di Rino Semeraro che chiude la rivista. Volevamo in questo modo dare parti-

colare risalto ad un problema che la nostra speleologia non sa o non ha ancora voluto 

prendere in seria considerazione: la mancanza di progettualità nel valorizzare il grande 

patrimonio carsico presente in Friuli Venezia Giulia. Un patrimonio che, in oltre 100 

anni di studi e ricerche, si è arricchito in maniera esponenziale nel tempo ma che sinora 

non abbiamo saputo sfruttare a nostro vantaggio. Sembra che ognuno (complice anche  

la politica nostrana) ami coltivare il proprio orticello senza preoccuparsi di lavorare in 

sinergia con gli altri per valorizzare quello che laboriosamente i padri fondatori della 

speleologia ci avevano lasciato in eredit¨. Lôamico Enrico, dopo aver partecipato al 25Á 

Convegno della Scuola Internazionale di Carsismo svoltosi a Postumia, fa una profonda 

riflessione e lancia un allarme molto preoccupato sul futuro della nostra speleologia. 

Pochi infatti gli italiani presenti a questo importante appuntamento (forse anche perché 

poco pubblicizzato in Italia, diciamo noi) e se si pensa che Postumia dista circa 60 Km 

dal nostro confine, proprio lì, tra il 19 e il 23 giugno si sono raccolti studiosi provenienti 

da tutte le parti del mondo, la cosa ci dovrebbe far riflettere! Anche Semeraro fa una 

lunga disquisizione sulle vicende nostrane e soprattutto del come viene affrontata questa 

disciplina da parte dei giovani. Ĉ lôeterno dilemma: che cosô¯ la speleologia? Una disci-

plina che molti considerano una delle scienze della terra, altri la considerano 

unôavventura, altri ancora, un passatempo, un 

modo per essere diversi. Noi crediamo che la 

speleologia, se praticata con un minimo di buon 

senso, potrebbe essere tutto questo. È arcinoto 

che non si potrebbero sviluppare studi seri 

sullôidrologia sotterranea senza gli speleologi! 

Per questo motivo ci devono essere degli spele-

ologi ñavventurosiò tecnicamente capaci di po-

ter scendere sempre pi½ gi½ (é ci sono anche 

grotte orizzontali altrettanto impegnative) allo 

stesso tempo, ci devono essere anche coloro che 

vanno in grotta solo per studiarla. Il C.R.C. ñC. 

Seppenhoferò si ¯ sempre battuto per dare 

questôimmagine della speleologia, abbinando 

studi ed esplorazioni e divertimento, per questo 

motivo fa rabbia vedere, in questi giorni, che la 

stampa locale consideri questa disciplina come 

un mero sport ad alto rischio. Uno dei tanti 

sport estremi. Mah!! 

 

  

A N N O  V I — N ° 7  L U G L I O  2 0 1 7  

Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 

mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it
http/:www.seppenhofer.it
http://www.seppenhofer.it


 

 

P A G I N A  2  A N N O  V I — N ° 7  

  

S O P

Luglio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 
 

2 luglio - Abisso di Trebiciano (Carso triestino). Escursione a scopo didattico 

e naturalistico-fotografico. Discesa dellôabisso fino al corso del Tima-

vo. (Part.: M. Moretta, F. Cocetta, F. Cocetta jr., A. Vanone, F. 

Cartigheddu, S. Ghiani, E. Interina, L. Pacorini, D. Pacorini, S. 

Zanolla, F. Bellio, M. Tavagnutti) 
 

2 luglio - Altopiano della Bainsizza (Slovenia). Partecipazione assieme allo 

Jamarsko druġtvo Seģana allôesplorazione e apertura di 4 nuove grotte 

sullôaltopiano della Baisizza. (Part.: Ģ. Furlan + speleo sloveni dello 

Jamarsko druġtvo Seģana)  
 

2 luglio - Passo del Tonale (Trento). Visita a scopo documentaristico della 

ñCitt¨ mortaò una serie di cavit¨ e caverne adattate dagli austro-

ungarici durante la Prima Grande Guerra. (Part.: M. Meneghini + 4 

soci del Gruppo Speleologico Urbinate) 
 

2 luglio - Cima Crassi (Slovenia). Presso la depressione ñKò, sopralluogo nel 

pozzo naturale. (Part.: E. Poletti)  
 

4 luglio - Colle del Castello (Gorizia). Lavori di apertura di una nuova cavit¨ 

apparentemente naturale nella zona sopra la canonica. (Part.: E. 

Poletti, G. Susmel, M. Fajdiga)  
 

5 luglio - Campo di Bonis (Taipana - UD). Rilevamenti geologici allo scopo 

di eseguire dei tracciamenti delle acque sotterranee. (Part.: M. 

Tavagnutti, R. Semeraro) 
 

8 luglio - Castelmonte (Cividale - UD). Presentazione del progetto ñPercorsi 

della Grande Guerra lungo lôex confine delle Valli del Natisoneò.  

(Part.: M. Meneghini, M. Tavagnutti, C. Marchesan, N. Moretta) 
 

8 luglio - Monte Spig (Valle dello Judrio). Ricognizione e riesplorazione di 

alcune cavità naturali adattate a scopi bellici, in vista della pubblica-

zione di un libro su questo argomento. (Part.: M. Tavagnutti, M. Me-

neghini, C. Marchesan, N. Moretta) 
 

8 luglio - Grotta due Piani (Carso goriziano). Aggiornamento tecnico di pro-

gressione in grotta. (Part.: Ģ. Furlan, V. Furlan) 
 

9 luglio - Grotta Fantasma (Carso triestino). Esplorazione della cavit¨ a sco-

po documentaristico e didattico. (Part.: M. Pincin, Ģ. Furlan, M. Mo-

retta, V. Furlan, S. Rejc) 
 

9 luglio - M. Santo (Slovenia). Visita delle cavit¨ in prossimit¨ del cimitero. 

(Part.: E. Poletti)  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

10 luglio - Riunione FSI (Gorizia). Riunione del direttivo della Federazione 

Speleologica Isontina presso la sede della F.S.I. a Gorizia. (Part.: M. 

Tavagnutti, G. Cancian e altri componenti il CD) 
 

12 luglio - Prepotto (Valle dello Judrio). Riunione di lavoro per la determina 

del Contratto di fiume. Illustrazione al sindaco di Prepotto il progetto 

per la salvaguardia della Grotta di Cladrecis. (Part.: M. Tavagnutti + 

sindaci della valle) 
 

16 luglio - Abisso Bonetti (Carso goriziano). Visita della cavit¨ a scopo didat-

tico e documentaristico. (Part.: M. Tavagnutti, M. Pincin, C. Marche-

san, E. Poletti, M. Battiston) 
 

18 luglio - Grotta di Miscecco (Judrio - SLO). Sopralluogo e ricerche ento-

mologiche in grotta. (Part.: M. Tavagnutti e L. Dorigo, Museo Storia 

Naturale Udine) 
 

20 luglio - Pozzo di Marcottini (Carso goriziano). Lavori di apertura di una 

nuova grotta. (Part.: E. Poletti, G. Susmel, M. Fajdiga) 
 

21-22 luglio - Monte Sabotino (San Valentino - Slovenia). Partecipazione ad 

una escursione nelle cavità per documentazione naturalistica. (Part.: 

M. Pincin, C. Pincin, L. Pincin, D. Zagato, M. Torossi, ) 
 

23 luglio - Grotta del rio Boncic (Taipana - UD). Ricerca e esplorazione della 

grotta per rilevamenti geologici e raccolta campioni di sabbie. (Part.: 

M. Tavagnutti, Ģ. Furlan, V. Furlan, R. Semeraro, F. Bellio, A. 

Mucchiut, C. Marchesan, N. Moretta, M. Battiston) 
 

24 luglio - Analisi morfometriche (Gorizia). Presso la sede del C.R.C. ñC. 

Seppenhoferò il geologo Cancian ha tenuto una lezione sulla morfo-

metria delle ghiaie su campioni raccolti nella Grotta Pod Lanisce. 

(Part.: G. Cancian, M. Tavagnutti, M. Pincin, E. Interina, F. Cocetta, 

F. Bellio, A. Mucchiut, M. Moretta) 
 

26 luglio - Grotta del Paranco (Carso triestino). Visita della grotta a scopo 

didattico per nuovi soci. (Part.: F. Bellio, M. Moretta, C. Marchesan, 

E. Interina, F. Cocetta jr., A. Mucchiut, O. Moretta, A. Moretta, F. 

Moretta, L. Moretta, N. Moretta) 
 

28 luglio - Rifugio speleologico (Taipana). Esplorazioni di cavit¨ e lavori di 

manutenzione e controlli vari. (Part.: F. Bellio) 
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Si ¯ tenuto a Postumia lôannuale Convegno della Scuola Internazionale di Carsismo, 

organizzata e curata dallôIstituto di Ricerche Carsiche di Postumia. Ĉ il 25Á della serie 

ed il contenuto è stato strettamente rivolto al Carso classico in tutte le sue tematiche, 

dalla ricerca pura allôinquinamento, dagli aspetti morfologici alla compatibilit¨ 

dellôattivit¨ umana sul terreno carsico. 

Come sempre ben organizzato, il Convegno questa volta non ha raccolto un numero 

importante di italiani. A dire il vero eravamo in sette o otto su un centinaio di parteci-

panti. Lo stesso dicasi per le 

relazioni presentate, posters 

compresi. Su 77 relazioni so-

lamente 6 sono state quelle 

presentate da ricercatori, e-

sploratori e studiosi italiani: 

poco, anche in considerazione 

del fatto che Postumia è vicina 

ed è stata spesso meta di una 

forte partecipazione (nel 2015 

eravamo noi italiani comples-

sivamente quasi un terzo). 

Numerosi, ovviamente, gli 

sloveni ma numerose le relazioni anche di serbi, macedoni, croati, inglesi, iraniani, 

brasiliani, cinesi, polacchi, ungheresi, ecc. 

La Sala Convegni, presso lôIstituto di Cultura, era ottimamente attrezzata, cos³ come la 

reception, molto efficiente. 

Allôarrivo era gi¨ in consegna il Volume degli Abstracts and Guide Book. Un volume 

ben fatto di 110 pagine contenente tutte le relazioni in lingua inglese (unica lingua 

ufficiale) e comprendente anche la Sezione Field Trips, estremamente tecnica e ben 

curata, allôaltezza delle aspettative della Scuola Internazionale. 

A disposizione gratuita dei partecipanti anche una decina di volumi strettamente ri-

guardanti il carsismo. Tra questi il nuovo volume ñLife and Water on Karstò, editors: 

Nadja Zupan Hajna, Nataġa Ravbar, Josip Rubiniļ e 

Metka Petriļ, pubblicato nel quadro della collabora-

zione tras-frontaliera Slovenia-Croazia. Si tratta di un 

compendio sui monitoraggi degli acquiferi carsici che 

interessano le due nazioni, con particolare riferimento 

allôarea dellôIstria settentrionale. Un ottimo libro di 

150 pagine con contenuti interessanti ed aspetti nuovi 

soprattutto nel settore del chimismo e della biologia. 

Sul contenuto delle relazioni molto da dire, indipen-

dentemente dai dettagli. La speleologia dei Balcani ha 

indubbiamente raggiunto un livello importante e ci si 

può aspettare che nei prossimi anni ricerche e scoperte siano ampliate a livello interna-

zionale soprattutto nel campo dellôinquinamento e della biologia ) settori questi fonda-

mentali nel futuro ed un poô carenti in Italia. 

Cito alcune delle letture.  

-  PAVEL BOĠAK, PETER PRUNER: Paleomagnetism of cave and karst sediments. 

- GIOVANNI COSTA, JURIJ PAHOR, STANKA SEBELA, JANIA VAUPOTIĻ, BLAZ VIĻIĻ:  

25Á International Karstological School - òClassic 
Karst”. Milestones and Challenges in Karstology. 

Postojna 19-23 giugno 2017. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Enrico Merlak 

di Enrico Merlak 



 

 

P A G I N A  5  A N N O  V I — N ° 7  

 

   Postojna Cave as possible near Fault Observatory mini site in SW Slovenia. 

- DOMAGOJ KORAIS, CARLA BRAITEMBERG, GIORGIO PORETTI, TOMMASO PIVETTA: Gravity measurements of 

the Grotta Impossibile cave. 

- RICCARDO CORAZZI, CLARISSA BRUN: Davorjevo Brezno multidisciplinary project. Preliminary chemical 

and isotope investigation. 

- JURE KOĠUTNIK: Result of long term ice cave research in Slovenia (2009-2016). 

- TANJA PIPAN, DAVID C. CULVER: Aquatic Shallow Subterranean Habitats. General Features. 

***  

Una considerazione deve essere fatta: a pochi chilometri da Trieste, un Istituto che ha raggiunto livelli mon-

diali è riuscito a strutturare una scuola speleologica internazionale che costituisce un continuo richiamo da 

parte di speleologi, ricercatori e studiosi, 

provenienti da tutto il mondo. Eô evidente 

che ciò rappresenta un vantaggio per 

lôIstituto e per gli organizzatori soprattut-

to in termini di richiamo di scienza, co-

municazione ed istituzioni (UNESCO 

compresa). Ma anche sotto gli aspetti e-

conomici e pubblicitari. Lôarea carsica di 

Postumia più è visitata e più richiama un 

turismo, in questo caso di elite. 

In un momento storico in cui lôEuropa fa 

da richiamo e da congiungimento di di-

versi interessi, la carta giocata 

dallôIstituto Carsologico di Postumia ¯ 

sicuramente quella vincente. Ed è quella 

che al momento appare al mondo della 

scienza speleologica europea (sempre che 

la speleologia sia una scienza). 

Crea quindi una certa perplessità il fatto 

che a Trieste ed in Regione manchi al 

momento una istituzione che faccia da 

collante rivolgendosi a Gruppi, Istituti, 

Uffici ed Autorit¨ e sia in grado di organizzare quello che potrebbe essere (per esempio) un ñIstituto Carsico 

(o speleologico) Regionaleò.  

Noi speleologi locali non siamo comunque alla frutta. 

Possediamo alcuni patrimoni ancora unici: 

- un catasto che, anche se frazionato tra strutture diverse, copre grandi territori e che viene continuamente 

aggiornato, anche per le cavit¨ allôestero 

- un archivio ed una biblioteca virtuale che, se espansa, potrebbe diventare un riferimento mondiale 

- biblioteche cartacee preziosissime e ricchissime 

- doumentazioni altrimenti introvabili 

- una attività editoriale importante 

- ottime capacità in campo esplorativo. 

Quello che forse rappresenta una carenza è il fatto che non siamo riusciti a convincere le istituzioni pubbliche 

ad essere considerati parte integrante della struttura tecnico-scientifica del territorio. 

E ciò nonostante i grandi ed insostituibili contributi dati alla scienza locale e non: 

- alla gravimetria, con posa in opera e monitoraggio dei gravimetri in diverse cavità 

- alla meteorologia e climatologia con assistenza diretta, anche strumentale 

- allôidrologia e idrografia, con la messa in opera e gestione delle sonde multiparametriche con data-logger 

- alla chimica-fisica per il rilevamento del Radon in cavità. 

Scarsissimi i riconoscimenti in campo archeologico e paleontologico. Allôarcheologia ed alle Soprintendenze 

gli speleologi hanno dato moltissimo, in materia di oggetti, rilievi, scavi, dati e segnalazioni, ricevendo in 

cambio spesso critiche (chiaramente immotivate). 

Anche sui temi più attuali, sui quali gli speleologi si battono, quali inquinamento e bonifica e risor-

se ed approvvigionamenti idrici, pochi sono i riconoscimenti, quasi a significare che la bonifica di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Da  Franz Anton von Steinberg: Cziknitzer See (il Lago Circonio). 

1758. Particolare della tavola 27 che illustra la prima discesa nella 

Grotta Karlouza. (DallõArchivio personale E. Merlak). 
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una cavità sia meno importante della pulizia di una strada. 

Arrivando allôultimo tema, lôapprovvigionamento idrico e le risorse dôacqua carsica, va fatta una considerazione 

mirata. 

La ricerca, in questa tematica, non è prerogativa di istituti universitari o istituzioni parallele, né di ministeri o 

uffici locali, e quindi non può essere neppure limitata da protocolli, regolamenti o ordinanze.  

Ogni elemento a contenuto scientifico deve essere sempre osservato, accertato documentato e misurato sul terre-

no, altrimenti non ha alcun valore. In questo contesto, nel territorio carsico lôevidenza della funzione del grotti-

sta è chiara, e quindi va riconosciuta. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Da  Louis Figuier: La terre avant le déluge. 1863, Paris, Hachette. Sezione trasversale della caverna di Gailenreuth, in 

Franconia. Le prime esplorazioni paleontologiche in grotte europee. (DallõArchivio personale E. Merlak).  
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Finalmente sono iniziati i lavori di rilevamento geologico dellôarea di Campo di Bonis 

(Taipana) propedeutici ad un futuro studio delle acque sotterranee della zona.  

Il rilevamento geologico, gi¨ da tempo programmato dal C.R.C. ñC. Seppenhoferò, ¯ 

iniziato in questi giorni approfittando di 

alcune giornate di tempo stabile e soleg-

giato (anche troppo) iniziando a fare 

unôaccurata ispezione dei corsi dôacqua 

che alimentano il rio Liescovaz che passa 

per Taipana. Sono proseguiti poi, ispezio-

nando il perimetro della depressione carsi-

ca che costituisce il cosiddetto Campo di 

Bonis, lungo il quale sono stati trovati dei 

fenomeni geologici dav-

vero singolari ed impor-

tanti. Naturalmente a 

questa prima giornata di 

lavoro ne proseguiranno 

molte altre al fine di avere un quadro chiaro della situazione geologi-

ca dellôintera area. Solamente dopo aver tracciato una carta geologi-

ca di dettaglio della zona si potrà cominciare a ragionare sui percorsi 

delle acque sotterranee che il Campo di Bonis nasconde. In questa 

depressione si possono notare diversi inghiottitoi più o meno grandi 

ma di cui alcuni sono particolarmente interessanti perché molto atti-

vi. Nel corso delle nostre indagini, infatti, abbiamo potuto seguire un corso dôacqua 

superficiale che dopo qualche decina di metri precipitava allôinterno di un grande in-

ghiottitoio. Queste acque andavano a scomparire misteriosamente sottoterra per ricom-

parire, non si sa dove, a valle. Molto probabilmente sono le stesse acque che troviamo 

nella sottostante grotta denominata Risorgiva Liscovaz (5312/2949 FR). Tutto questo 

però lo si potrà appurare dopo un attento studio geologico e aver fatto delle precise 

colorazioni per poter avere unôesatta tracciabilit¨ delle acque sotterranee che alimenta-

no lôintero bacino del Rio Boncic le cui sorgenti sembrano partire proprio da Campo di 

Bonis. Per questo motivo in futuro i nostri sforzi si concentreranno anche verso lo stu-

dio della Grotta sopra il rio Boncic (4603/2604 FR) da cui sembra provenire un discre-

to apporto dôacqua che alimenta il rio principale. 

Iniziati i rilevamenti geologici a 
Campo di Bonis (Taipana) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti  

Rino Semeraro rileva alcune formazioni 

geologiche lungo uno dei piccoli affluenti del 

rio Liescovaz di Taipana. 

La depressione carsi-

ca di Campo di Bo-

nis vista dalla strada 

panoramica che por-

ta al paese di Monte-

maggiore. 

Rino Semeraro mentre esegue alcuni rilevamenti della compagine calcarenitica presente 

lungo la strada panoramica che porta al paese di Montemaggiore. Si noti la particolare e 

singolare formazione dovuta ad una grossa faglia verticale. 
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Domenica 9 Luglio 2017 alcuni di noi del C.R.C Seppenhofer hanno effettuato 

unôuscita alla ñ Grotta Fantasmaò, numero catasto 690 e situata sul Carso triestino nel 

territorio del Comune di Sgonico. Eh gi¨ proprio ñFantasmaò nessun altro nome pote-

va considerarsi più adatto per definire questa particolare cavità ipogea. Vi dirò la veri-

t¨ ero emozionato allôidea di fare quella grotta poich® sono ancora alle prime armi ed 

il fatto di scendere in un pozzo seppur di pochi metri mi crea ancora qualche 

ñancestraleò timore. Le progressioni in corda alla ñDue pianiò ed alla ñTernovizzaò 

non mi hanno ancora fornito la dovuta sicurezza é e poi quel croll che non si apre é 

Va bene, lasciamo da parte le mie impressioni personali e rientriamo alla cronaca della 

giornata. Domenica mattina ci siamo ri-

trovati in Sede alle 8.30 io, Mauro e Ste-

fano; preparate i sacchi con corde, faretto, 

martello, attrezzi dôarmo, ecc. ci siamo 

avviati con particolare gioiosità ed entu-

siasmo in direzione Trieste. Abbiamo 

raggiunto Ģarko e Verena che ci attende-

vano a Gabria e poi via verso la meta a-

gognata. Dopo aver parcheggiato, un lun-

go sentiero ci ha portato allôingresso della 

grotta, una passeggiata piuttosto impe-

gnativa poich® per arrivarci abbiamo impiegato oltre unôora, non conoscendo bene i 

sentieri e con una giornata che si prospettava calda e soleggiata. La grotta si trova a 

queste coordinate: Lat. 45Á45ô24,4995 N - long. 13Á44ô16,1389 E e lôingresso ¯ rap-

presentato da un pozzo profondo circa 

venti metri, che si trova su un fianco ab-

bastanza ripido e fitto di vegetazione e 

rivolto verso nord-ovest. La presenza di 

una recinzione collocata lungo il perime-

tro dellôingresso della cavit¨ ci forniva 

gi¨ unôidea sulla pericolosit¨ del sito, pur-

troppo confermato dai numerosissimi re-

sti ossei di animali, ahimè accidentalmen-

te caduti. Intorno alberi e cespugli alti ci 

portavano un poô dôombra rendendo me-

no pesante e alleggerendo lôattesa mentre il buon Stefano armava il pozzo, Mauro det-

tava consigli su come fissare lo spit sulla roccia, Ģarko, Verena ed io osservavamo il 

tutto godendo per una leggera brezzolina. 

Intorno alle 13.30  siamo entrati. Il pozzo 

cilindrico si presentava ricoperto da mu-

schio e largo c.a. 3 metri. In fondo partiva 

una discesa non troppo inclinata però con 

unô enorme quantitativo di detriti, sassi, 

terriccio che invitava alla cautela e a pro-

seguire sfruttando il discensore ed i 43 

metri di corda. Purtroppo la corda termi-

nava proprio in corrispondenza di un salto 

di un paio di metri segnato tra lôaltro sul 

rilievo e nella descrizione presente nel catasto ma al quale effettivamente non abbiamo 

dato particolare rilevanza. Per noi i pozzi erano 2 ed 2 erano le corde a nostra disposi-

zione:  una da  43 metri  ed una da 20. Pertanto, con un cordino legato ad una clessidra  

Nella Grotta Fantasma, questione di strettoie  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Mauro Moretta  

Verena, impegnata sul pozzo iniziale. 

Alla ricerca della “mitica” Grotta Fantasma. 

Preparativi per la discesa del primo pozzo. 
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di roccia ben salda, e con un discensore abbiamo superato anche 

questo piccolo ostacolo. La volta si ampliava sempre pi½ ed un poô 

di concrezionamento, ma nulla di estremamente esaltante e sceno-

grafico, si apriva il 

nostro sguardo. La 

presenza dei resti di un 

capriolo, ossa di ani-

mali, lattine di tutti i 

tipi é carte, cartacce, 

confezioni di Ringo e 

colà anche scritte la-

sciate ai posteri con i 

nomi di ñvalorosiò grottisti che sono scesi fino qui, hanno colmato 

il ricordo di questa grotta. Molto materiale di crollo. Ora iniziava la 

fase pi½ impegnativa: una strettoia di circa 4 metri in parte ñallargataò come accennato nella descrizione catasta-

le. Questo momento ¯ stato decisamente unico e ci ha messo a dura prova, soprattutto nellôultimo metro di que-

sto laminatoio dove non si riusciva nemmeno a roteare la testa con il casco. Claustrofobico ma eccitante!!! 

La grotta si sviluppava ancora in pendenzaa impegnativa, e qui abbiamo posizionato la seconda corda per age-

volare questo passaggio. Abbiamo tutti confermato che il disegno del Catasto relativamente grossolano e super-

ficiale non rendeva bene le complicanze e le difficoltà incontrate. 

Di fronte a noi, adesso compariva una parete con due strettoie. Per 

oltrepassarla côerano due pertugi dei quali quello a circa un metro e 

mezzo dal suolo era più agibile e portava, tramite un corridoio, ad 

una sala con grandi massi crollati. Da qui, scendendo sulla destra, si 

giungeva ad un ultimo pozzo terminante con una caverna. 

Alle 16.30 siamo usciti stanchi ma soddisfatti e vi assicuro era da 

tempo che non assaporavo la bontà e la freschezza di una buona 

birra. Ĉ stata una magnifica giornata nonostante le 6 ore ñbuttateò 

tra viaggio, sentieri, e tempo impiegato per armare. Sono le ñregole 

del giocoò. 

Nel complesso la cavità ha mostrato caratteristiche peculiari di tutto 

rispetto con una prima parte dove si fondono ambiente esterno con 

quello interno e, resti di numerosi animali blattoidei e troglosseni vari caduti giù ed adattati, lo testimoniano. 

Presenza di concrezionamenti, vaschette, crolli, laminatoi e pozzi conferiscono comunque una bellezza soggetti-

va intrinseca. Purtroppo, anche qui ho dovuto constatare lôincivilt¨ e la maleducazione dellôuomo che va a ferire 

queste meraviglie del nostro territorio. 
 

690 / 4061 VG - GROTTA FANTASMA  

Altri nomi: Grotta del Monte Coste; Fovea sul Gradez; Jama na Gradec. 

Comune: Sgonico - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Samatorza - 110012 - Lat.: 45° 45' 24,49"  Long.: 13° 44' 

16,13" - Quota ing.: m 370 - Disl.: m 74.5 - Pozzo acc.: m 19.8 - Pozzi int.: m 3; 6; 9 - Svil.: m 275 - Rilievo: 

Coscia E. - C.G. ñE. Boeganò - Aggiornamento: Marini D., Battaglia A., Battaglia G. - 01.05.1960 - C.G. ñE. 

Boeganò - Aggiornamento posiz.: Premiani F. - G.S. ñSan Giustoò 

Grazie al Club Touristi Triestini che visitò la prima parte di questa grotta nel secolo scorso sono state raccolte le 

prime notizie ad essa inerenti. Nella breve relazione apparsa sul ñTouristaò lôubicazone dellôingresso era per¸ 

indicata in modo approssimativo e la grotta non venne più rintracciata fino al 1959, grazie soprattutto alla sua 

singolare posizione. Per questo motivo ¯ ora conosciuta come ñGrotta Fantasmaò. 

Si trova a 77m in direzione NW dalla vetta del Monte Coste, sul ripido fianco che digrada verso il confine di 

stato e lôampia bocca ¯ mascherata da carpini e piccole querce; da questa inizia un pozzo cilindrico dalle pareti 

nude e nerastre che porta alla sommità di un esteso e ripidissimo cono detritico, molto ricco di terreno organico. 

Alla sua estremità vi è un salto concrezionato, dopo il quale la galleria, altissima, continua con uno scivolo ed 

un tratto occupato da grandi massi cementati, al quale segue una caverna pianeggiante con il suolo costituito da 

un sottile crostello e adorna sui lati di stalagmiti e colonnette; qui, ai tempi dellôesplorazioni, la volta si abbassa-

va fino a sfiorare il terreno e una lieve corrente dôaria rilevava la presenza di altri vani. Il passaggio ¯ stato for-

zato nel maggio del 1960, dopo un lungo lavoro, ed ora si passa attraverso un laminatoio lungo circa  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Si prosegue verso il fondo. 

Mauro impegnato su una delle tante strettoie 

della grotta. 

Il gruppo dopo aver finalmente raggiunto il 

fondo della grotta. 
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4m, che ¯ uno dei tratti pi½ ardui che si possano incontrare nelle grotte del Carso; al di l¨ si apre una vasta ca-

verna, dove convergono da ogni lato colate scintillanti costellate di vaschette, mentre la volta è ricca di sottili 

cannelli. Due strettoie, la più bassa delle quali è meno agevole, portano in un angusto corridoio con delle va-

sche asciutte, il quale scende con moderata inclinazione, facendosi via via più ampio. Lasciata sulla sinistra 

una sala con grandi crolli concrezionati, si giunge ad un ultimo salto, alla base del quale la cavità ha termine in 

una piccola caverna dal suolo acquitrinoso. 

Per la facilità di accesso e la varietà degli ambienti sotterranei la grotta è meta di molte visite purtroppo a cau-

sa di queste diverse concrezioni sono state asportate o distrutte. Essa rimane tuttavia una delle più belle cavità 

della fascia collinosa che limita il Carso triestino.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

Fabio Cocetta, il più 

giovane della comiti-

va, mentre risale uno 

dei pozzi. 
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Timavo! Già il nome indica qualcosa di misterioso, qualcosa legato a leggende e anti-

che storie di Giasone e gli Argonauti che si erano spinti sino alle risorgive del Timavo 

alla ricerca del mitico velo dôoro.  

Entrando nel territorio della Provincia di Trieste, la prima meraviglia della natura che 

incontriamo ¯ quella delle Fonti del Timavo. Sul Carso triestino non cô¯ luogo pi½ sa-

cro e pieno di memorie come quello. 

Leggenda e storia qui si fondono in un paesaggio malinconico e suggestivo. Allôombra 

di maestosi cipressi, pioppi e platani, che proteggono la bianca chiesa gotica di San 

Giovanni in Tuba, allineate lungo una cinquantina di metri, si trovano le tre risorgive 

del fiume. Dalla prima, a ridosso di una parete di roccia, le acque scaturiscono da gal-

lerie che si trovano a circa 70 m di profondità. Una capella votiva di uno sconosciuto, 

ricorda il culto del dio Timavo, di probabile origine protostorica, forse veneta, come lo 

erano il bosco e il sacello sacro a Diomede, il fondatore di citt¨ lôeroe omerico, 

anchôesso legato ai Veneti e ricordato da Strabone. Altre lapidi erano dedicate al culto 

dôErcole Augusto, compagno di Diomede in numerose imprese e a Saturno, il dio ro-

mano delle semine e dei raccolti. 

Il Timavo, fiume ricordato da Virgilio, Livio e Plinio, nasce in Croazia, ai piedi del 

Monte Nevoso e, dopo un breve tratto, si inabissa nella voragine di S. Canziano per 

riemergere, dopo circa 38 km di percorso sotterraneo, proprio qui presso S. Giovanni 

in Tuba non lontano da Duino. Il mito greco racconta che presso lo sbocco del Timavo 

si concluse il viaggio degli 

Argonauti, mentre secondo 

Strabone qui vi era il santua-

rio dedicato allôeroe omerico 

Diomede. Alcune iscrizioni di 

epoca romana inserite 

nellôabside della chiesa di San 

Giovanni in Tuba citano la 

Spes Augusta, Ercole e Satur-

no. A partire dal V sec. d.C. 

fu costruita una basilica, di 

cui rimane parte del pavimen-

to mosaicato allôinterno della 

chiesa attuale. Nei pressi del 

monumento dedicato ai Lupi 

di Toscana (poco distante da 

Duino) sono visibili le tracce 

dei solchi carrai della Via Gemina, che collegava Aquileia a Tergeste (Trieste). Attor-

no alle risorgive del Timavo si dipartono in varie direzioni solchi incisi nella roccia, 

probabili relitti di una viabilità forse di origine preistorica, legata alla presenza dei 

cinque Castellieri sullôErmada ed utilizzata dai romani, i quali si scontrarono qui nel 

178 a.C. con gli Istri di Re Epulo.  

La storia poi, delle esplorazioni speleologiche sul Carso, legate alla ricerca del fiume 

sotterraneo è talmente ricca di episodi che non basterebbe un libro per raccontarla tut-

ta. Bisogna però dire che in tutti i corsi di speleologia che il Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhoferò organizza, una lezione ¯ sempre dedicata alle vicende storiche che 

hanno portato alla scoperta dellôAbisso di Trebiciano sul cui fondo fu trovato per la 

prima volta il corso del Timavo sotterraneo. Sulla storia e i misteri del più famoso cor-

so  dôacqua  ipogeo  côera, dunque, abbastanza  materiale  affinch®  i  nuovi  soci  del 

Abisso di Trebiciano: alla ricerca 
del mitico Timavo 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La carta del Valvasor (1553) in cui si vedono chiaramente 

indicate dalla freccia rossa le risorgive del Timavo indica-

te come Fontes Timavi. 
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ñSeppenhoferò fossero incuriositi, al punto tale, da voler a tutti i costi raggiungere il fiume sotterraneo 

nellôunico punto facilmente osservabile: é il fondo dellôAbisso di Trebiciano! 

Detto fatto, la prima domenica di ogni mese ¯ possibile visitare lôabisso, grazie agli amici della Societ¨ Adria-

tica  di  Speleologia di Trieste che gestiscono il laboratorio annesso allôingresso della cavit¨, e che ne assicura- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

no lôapertura. Una breve telefonata allôamico 

Sergio Dambrosi, geloso custode di questa 

storica grotta e domenica 2 luglio siamo già 

sul posto. 

Lôaccoglienza di Sergio ¯ davvero superlati-

va, orgogliosamente illustra ai più giovani il 

complesso sistema di monitoraggio remoto 

delle apparecchiature che contribuiscono a 

svelare tutti i segreti del Timavo sotterraneo. 

Si scopre così che non solo il fiume viene 

costantemente monitorato ma anche vengono 

registrate le temperature ed i flussi dôaria pre-

senti allôinterno della grande cavit¨. Un caff¯ 

offerto da Sergio conclude la breve visita alla 

stazione di monitoraggio e poi subito ci met-

tiamo in marcia per raggiungere lôingresso 

della cavità. I preparativi per scendere, di 

solito, sono sempre lunghi e laboriosi ma questa volta tutto si accelera perch® lôidea di scoprire il 

Timavo é laggi½ in profondit¨, stuzzica un poô tutti.  

Le scale sembrano non terminare mai. In risalita 

abbiamo contato più di mille gradini. 

Nella stazione di monitoraggio dell’abisso, tra com-

puter monitor e sofisticati sistemi di rilevamento 

tutto è sotto controllo. 

Il gruppo dei partecipanti assieme a Sergio Dam-

brosi nei pressi della stazione di monitoraggio 

dell’Abisso di Trebiciano. 

Una infinita sequenza di scale porta sul fondo della 

grotta nel grande salone terminale dove scorre il 

Timavo. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Si scende attraverso una botola e una scala metallica fissa, un breve pianerottolo e poi via unôaltra scala e poi 

é unôaltra scala, un pianerottolo e unôaltra scala é gi½, gi½ sempre cos³ fino a quasi 330 metri di profondit¨! 

Certamente la discesa ha messo a dura prova tutti anche i più giovani ma la vista del salone terminale con il 

fiume sottostante ha ripagato tutti gli sforzi fatti. Davvero magnifica! 

La risalita per¸ non ¯ stata cos³ facile come la discesa, 330 m di scale sono pi½ di 1000 gradini da fare é in 

salita per giunta. Superata la prova, stanchi e provati ci siamo ritrovati tutti, a concludere la giornata, davanti 

ad un buon bicchiere di birra offerto da Mauro. 

 

____ * * * ____ 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

GIASONE E IL VELLO DôORO  
Anche le vicende degli Argonauti sono legate alle risorgive del Timavo.  

Si narra che, nel 1300 avanti Cristo, la bellissima Deodice, figlia di Creteo, re di Jolco, si innamorò di Frisso, 

fratello di Elle, figlio di Atamante, re di Tebe, e nipote dello stesso Creteo.  

Jolco però non corrispose al sentimento, e allora Deodice, per vendicarsi, lo accusò di tentata violenza.  

Scoppiata una terribile epidemia, lôoracolo sugger³ di sacrificare i due nipoti, Frisso ed Elle. Ma al momento 

del sacrificio, apparve un montone sceso da una nuvola e portò i due nella Colchide, sul Mar Nero. Arrivati in 

salvo essi sacrificarono il montone come ringraziamento, appendendone ad un albero il famoso ñvello dôoroò, 

ponendo a guardia di esso un terribile mostro.  

Molti si misero alla caccia del ñvello dôoroò, che si diceva portasse abbondanza e ricchezza al suo possessore. 

Dalla Tessaglia partì Giasone, sulla nave Argo, assieme, tra gli altri, a Ercole, Teseo, Orfeo, Castore e Pollu-

ce. Con lôaiuto della maga Medea, Giasone riusc³ nellôimpresa. Poi, tutti assieme, compresa Medea, prosegui-

rono lungo lôIstro (il Danubio) e il Savo (la Sava) fino a Nauporto, che dovrebbe essere Lubianizza, vicino a 

Lubiana. Portando lôimbarcazione sulle spalle, poi attraversarono le Alpi e il Carso, arrivando al Timavo, do-

ve tornarono a navigare verso casa.  

Si racconta che durante questo viaggio Giasone fondò la città di Emona (Lubiana), forse anche Cittanova 

dôIstria e unôaltra a nord del lago di Doberd¸, i cui ruderi sarebbero ancora visibili.  

Secondo Del Ben, Giasone forse costruì un castelliere per proteggere Medea, che potrebbe essere Medeazza, 

oppure il colle di Medea. 

Con il cuore in gola sul “ponte del brivido”. 



 

 

I percorsi della Gran-

de Guerra. 
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Sabato 8 luglio allôombra del chiostro di Castelmonte ¯ stato presentato da parte del 

sindaco di Stregna, sig. Luca Postregna, un progetto molto importante per le valli del 

Natisone, legato alle vicende della Grande Guerra 1915-18. Un progetto molto artico-

lato che comprenderà numerose 

iniziative atte non solo a valorizza-

re le valli del Natisone ma anche a 

portare alla luce le peculiarità di 

questi luoghi. Allôimportante ap-

puntamento era presente anche il 

Centro Ricercche Carsiche ñC. Sep-

penhoferò e non solo come spetta-

tore. Allôinterno del progetto, infat-

ti, il nostro Centro si è ritagliato 

uno spazio in collaborazione con il 

Gruppo speleologico ñValli del Na-

tisoneò destinato a valorizzare le 

cavità artificiali legate ai fatti belli-

ci del ó15-ô18. Davvero suggestiva 

lôatmosfera del santuario di Castel-

monte, dove si ¯ svolta la presentazione, allôombra del grande e centenario ipocastano 

situato di fronte alla Casa del Pellegrino si sono alternati tutti i principali responsabili 

del progetto di fronte ad un numeroso pubblico. 

ñNon si tratta di ricordare semplicemente i fatti della Prima Guerra Mondiale, 

ma di trasformare il ricordo di quei tragici eventi di cento anni fa in un percor-

so di pace. Questa iniziativa, che punta a valorizzare i luoghi della Grande 

Guerra nelle valli del Natisone, interpreta perfettamente quello che è lo spirito 

della legge regionale sul centenario: commemorare quei fatti e riconoscere il 

sacrificio dei ragazzi che la combatterono e allo stesso tempo realizzare qual-

cosa che resti per il futuro, per la crescita del territorioò. Cos³ la presidente del-

la Regione Friuli Venezia Giulia, Debora Serracchiani, ha concluso la presen-

tazione del progetto ñPercorsi della Grande Guerra lungo lôex confine delle 

valli del Natisoneò, tenutosi come si ¯ detto lo scorso 8 luglio. Allôincontro, 

introdotto e moderato da Luca Postregna, sindaco di Stregna, comune capofila 

del progetto, dopo i saluti del sindaco di Prepotto, Maria Clara Forti, hanno 

relazionato Pier Giorgio Tami della Commissione Carnica Sentieri FVG, lo 

storico Marco Pascoli, Antonio De Toni presidente della Pro Loco Nadiġke 

doline e Marco Meneghini del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò che 

ha intrattenuto i presenti con una relazione sulle cavità di guerra che si trovano 

nelle valli. 

Il discorso di Marco era tutto improntato alla valorizzazione delle numerose 

caverne e gallerie ancora presenti lungo i versanti delle alture della valle dello Judrio. 

Fortificazioni scavate alle volte usufruendo di cavità carsiche preesistenti e che il 

ñSeppenhoferò aveva gi¨ individuato e descritto in una corposa pubblicazione dedicata 

interamente a questa valle. ñLa valle dello Judrioò cos³ titolava il volume edito nel 

2002 dal sodalizio goriziano che nelle sue oltre 200 pagine prendeva in esame tutti gli 

aspetti di questa valle, comprese le fortificazioni risalenti al primo conflitto mondiale. 

Una relazione dunque che è stata giudicata di estremo interesse anche dalla presidente 

Serracchiani la quale, al proposito, ha voluto ricordare che proprio recentemente la 

Regione FVG ha promulgato una legge specifica sulla speleologia.  

Ritornando a parlare dellôoggetto della presentazione si deve ricordare che il progetto 

ñPercorsi della Grande Guerra lungo lôex confine delle valli del Natisoneò  si  svilup- 

Al via il progetto “Percorsi della Grande 
Guerra” nelle Valli del Natisone 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dopo l’introduzione del sindaco di Stregna, ha pre-

so la parola la presidente della Regione FVG, Debo-

ra Serracchiani. 
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perà fra agosto e novembre con otto diverse escursioni alla scoperta dei luoghi  che furono teatro della Prima 

Guerra Mondiale. Su percorsi che si snodano su una rete di 40 chilometri, fra le ricchezze del paesaggio naturale 

e storico delle valli del Natisone. La grande Guerra, ha infatti spiegato Pascoli, ha visto suo malgrado, questo 

territorio in prima fila durante tutte e tre le fasi che hanno segnato la storia del fronte.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- La prima, quando, ad inizio conflitto, lôItalia ebbe qui il suo primo caduto Riccardo Giusto. 

- La seconda, meno studiata dalla storiografia, in cui il genio militare realizzò nelle vallate, che erano retroterra 

del fronte, centinaia di chilometri di strade e diverse infrastrutture visibili ancora oggi. Furono, fra lôaltro, don-

ne e bambini del posto (con gli uomini impegnati nei combattimenti) a lavorare alle dipendenze dellôesercito. 

Sempre qui si prepar¸ anche lôoffensiva italiana 

sullôaltopiano della Bainsizza (17-31 agosto 1917) e in 

quellôoccasione avvenne la visita sul monte Cum (Hum) del 

re Vittorio Emanuele III. 

- La terza fase bellica di cui questo territorio fu protagonista è 

stata quella dello sfondamento di Caporetto. In cui si mise 

in luce con la conquista del Kolovrat e del Matajur anche 

lôallora 26enne ufficiale dellôesercito Erwin Rommel. 

Il presidente della Pro Loco Nadiġke doline, Antonio De Toni 

ha quindi descritto le escursioni che faranno parte della rete 

sulla Grande Guerra. A partire da quella del prossimo 6 ago-

sto sui sentieri di Rommel, cui seguirà, il prossimo 15 agosto, 

nellôambito dei festeggiamenti di San Rocco a San Leonardo, 

quella verso la chiesetta di San Nicol¸. Unôattenzione parti-

colare merita il grande evento del 16 settembre quando, in 

collaborazione con la Fundacija Poti miru v Posoļju di Caporetto, si terr¨ la commemorazione della battaglia di 

Caporetto. Seguiranno poi, fra settembre, ottobre e novembre le passeggiate alla riscoperta dei luoghi in cui  

Dopo il saluto del sindaco di Stregna il padre priore 

del santuario di Castelmonte saluta i presenti. 

Sono stati numerosi i partecipanti che hanno voluto 

assistere alla presentazione del progetto. 

Marco Meneghini ha esposto la sua relazione dedi-

cata alle caverne di guerra della valle dello Judrio. 

La relazione di Marco Meneghini ha attirato l’attenzione dei presenti e soprattutto di una attenta Debora 

Serracchiani. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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combatté Carlo Emilio Gadda, quelle sul Kolovrat e sul monte Spik. In particolare ci piace segnalare che il 5 

novembre Marco Meneghini terrà a Stregna una conferenza sul tema delle cavità artificiali legate alla Grande 

Guerra e il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò presenter¨ un volume dedicato a questo argomento. 

In conclusione Serracchiani ha sottolineato anche come il merito del progetto sia quello di essere riuscito a 

mettere insieme diverse realtà istituzionali e della società civile. Presupposto indispensabile questo, per dare 

visibilit¨ al territorio, lôunico modo di lavorare utile a garantire un futuro, anche occupazionale, per i giovani 

di questa zona e contrastare così lo spopolamento.  

Approfittando della bella e calda giornata di sabato 8 lu-

glio, subito dopo la presentazione del progetto, la nostra 

attenzione si è spostata verso le gallerie di guerra presenti 

lungo i versanti delle alture della valle dello Judrio. Il no-

stro obiettivo era quello di verificare lôattendibilit¨ del rilie-

vo della famosa Buca del Diavolo, sul monte Spig e di rifa-

re il punto topografico di alcune cavità tra cui la Grotta For-

tino presso Tribil. Visitando e verificando i numerosi siti 

presenti, abbiamo constatato la presenza di numerose ca-

verne e gallerie minori ancora da visitare e rilevare. In futu-

ro certamente sarebbe auspicabile una maggiore attenzione 

verso questo particolare aspetto della memoria storica che 

ancora resta a testimonianza della Grande Guerra. 

Al momento le cavità più interessanti sembrano essere 

quelle sopra menzionate. La prima: la Buca del Diavolo per le leggende ad essa legate. La seconda: la Grotta 

Fortino, per la presenza di un pozzo naturale molto importante e le opere di fortificazione.  
 

1817 / 34 FR - BUCA DEL DIAVOLO  

Altri nomi: Grotta del Monte Spig; Bus dal Diaul. 

Comune: San Leonardo - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Castelmonte - 067114 - Lat.: 45° 05' 56,64"  Long.: 13° 

31' 37,83" - Quota ing. 1: m 650 - Quota ing. 2: m 635 - Prof.: m 12 - Pozzo int.: m 4 - Svil.: m 25 - Rilievo: 

Pajero P. - 17.09.1960 - CSIF - Aggiornamento: Tavagnutti M., Gulli G. - 13.04.1974 - G.S. ñLV Bertarelliò - 

Aggiornamento posiz.: Balutto A. - 11.07.2012 - G.S. ñValli del Natisoneò. 

Lôingresso naturale della cavit¨ si apre affacciandosi alla vallata 

dello Judrio, circa a venti metri dalla cima del Monte Spig, in 

direzione Sud, mentre lôingresso artificiale si trova sul versante 

opposto del monte ed è raggiungibile percorrendo un comodo 

sentiero, che si diparte dalla strada Castelmonte-Tribil e conduce 

alla cima dello Spig. La grotta è stata adibita ad uso militare du-

rante la Prima Guerra Mondiale, pertanto vi si trovano varie ope-

re quali scalini e pioli che permettono di raggiungerne agevol-

mente il fondo. 

Il primo ingresso, molto ampio, porta ad una lunga e ripida scali-

nata, al fondo della quale un ponticello in legno permette di rag-

giungere un pozzo di circa 4m, lungo le pareti del quale sono 

infisse delle staffe metalliche che permettono di scendere. 

A detta degli abitanti di Prepotischis tale pozzo originariamente 

era più profondo e le staffe arrivavano sino ad una piazzola in 

cemento che si affacciava su di un ulteriore salto. Attualmente la 

piazzola in cemento è scomparsa, probabilmente coperta dalla 

notevole quantità di materiale di crollo, e solo una breve fessura porta ad una stanzetta abbondantemente con-

crezionata. Non ci sono poi altre possibilità di avanzamento. Un breve lavoro di scavo ha comunque permesso 

di rintracciare altre staffe lungo la parete e di constatare che le stesse proseguono verso il basso. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Uno sguardo alle cavità artificiali della valle dello Judrio  

Marco Meneghini in una delle tante caverne presen-

ti lungo la valle dello Judrio. 
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6441 / 3738 FR - GROTTA FORTINO PRESSO TRIBIL INFERIORE  

Comune: Stregna - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Salamant - 067083 - Lat.: 46° 07' 06,88"  Long.: 13° 35' 43,50" 

- Quota ing.: m 585 - Prof.: m 10.5 - Pozzo acc.: m 10.5 - Svil.: m 20 - Rilievo: Marcigaglia G., Susmel G., 

Susmel M., Meneghini M. - 09.01.2000 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò  

La cavità si trova tra i paesi di Tribil Inferiore e Varch, in comune di 

Stregna (UD). Oltrepassato il paese di Tribil Inferiore, si prosegue per 

la strada comunale che porta verso Tribil Superiore; dopo circa un 

chilometro, prima di giungere al paese di Varch, all'altezza di una 

curva a sinistra, si diparte una mulattiera sulla destra della strada. Per-

corsane qualche decina di metri, si svolta in direzione SW, verso una 

paretina rocciosa, dove si individuano i vari ingressi della grotta. 

Si tratta di un interessante esempio di grotta naturale adattata a scopi 

bellici nel corso della Prima Guerra Mondiale; in essa le parti naturali 

ed artificiali possono essere stimate, rispettivamente attorno al 50%. 

Da un ingresso posto ai piedi di una parete rocciosa, posto in una trin-

cea, ma che col tempo è andato quasi completamente ostruito, si ac-

cede ad una galleria in discesa; dopo qualche metro, sulla destra, vi è 

un camino naturale ascendente che comunica con l'esterno e, a sini-

stra, un ampio vano artificiale, in parte franato, che alloggiava una 

mitragliatrice, nel quale si vede ancora una feritoia in cemento arma-

to. La galleria, poi, intercetta un ampio pozzo naturale ad alcuni metri 

dal fondo: qui doveva esserci inequivocabilmente una scala in legno di cui oggi non rimane traccia, per rag-

giungere  il  piede  del  pozzo dove, in una nicchia ormai quasi del tutto ostruita da massi di crollo, vi è una se- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

conda feritoia per mitragliatrice, in cemento armato, che guarda in direzione della Valle dello Judrio. Il pozzo 

naturale, profondo una decina di metri, ha due imboccature sulla sommità: una più grande ed una di minori 

dimensioni poco più a Nord. Si nota come questi ingressi vennero chiusi, in fase di adattamento, con 

dei solai di calcestruzzo armato con rete metallica, che in seguito crollarono. 

Buca del Diavolo. L’ingresso naturale con la scalina-

ta che porta sul fondo della grotta. 

Buca del Diavolo. L’ingresso artificiale della grotta. 

Costanza all’interno della Grotta Fortino. L’ingresso artificiale della Grotta Fortino. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Non distante da qui, sulla sommità del monte, si apre una cavità artificiale: la Galleria 1° presso Tribil. 
 

NOTA: 

La cavit¨ ¯ stata catastata dal Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò anche presso il Catasto Regionale 

delle Cavit¨ Artificiali della S.S.I. in quanto le parti artificiali sono pari al 50% dellôintera cavit¨ naturale. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La galleria arti f iciale 

(indicata dalla freccia) si af-

faccia direttamente su un 

lato della grande verticale 

naturale che costituisce il 

pozzo principale.  

La cavità naturale si apre 

all’esterno con due grandi 

imboccature naturali che una 

volta erano mascherate da 

una soletta in cemento. Si 

può accedere al fondo del 

pozzo anche attraverso una 

feritoia che una volta doveva 

fungere da bocca da sparo 

per una mitragliatrice o qual-

cosa di simile. 

Le due grandi imboccature che danno 

accesso al pozzo naturale. Durante il 

periodo della Grande Guerra queste 

aperture erano coperte da una soletta 

in cemento. 
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In questi giorni, a Taipana, il Childrenôs International Summer Villages (C.I.S.V.) di 

Gorizia e gli omologhi rappresentanti di Austin in Texas (USA), sono stati al centro di 

unôinteressante esperienza svolta grazie al contributo del Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhoferò. Il C.S.I.V. ¯ un'organizzazione internazionale, affiliata 

allôUNESCO, che promuove lôeducazione alla pace e lôamicizia interculturale. 

Lôassociazione offre una gamma di attivit¨ di gruppo che sviluppano comprensione 

reciproca ed integrazione fra i bambini e fra i giovani dei diversi angoli del mondo. In 

questa occasione i ragazzi che partecipavano ad un programma ñInterchangeò proveni-

vano da Austin, città dallo stato del Texas (U.S.A.) ed erano tutti ospiti nel rifugio 

speleologico di Taipana. LôInterchange ¯ un programma nel quale i concetti e gli o-

biettivi del C.I.S.V. vengono approfonditi nel confronto con altra cultura. Si vuole così 

sensibilizzare i ragazzi, ma anche le loro stesse famiglie, al tema della diversità. Si 

tratta di uno scambio con un altro Paese: ogni ragazzo vive individualmente, per un 

determinato periodo, nella famiglia di un coetaneo straniero. Famiglie di entrambi i 

Paesi si mettono in contatto per conoscersi, scambiando degli elementi delle proprie 

culture attraverso il racconto, foto, cibo. Vi sono attività di gruppo (lo stesso scambio 

è vissuto da una delegazione di minimo 4 partecipanti e un leader) e momenti in fami-

glia. Ĉ rivolta a ragazzi dai 12 ai 14 anni. Lôorganizzazione attualmente conta, global-

mente, più di 200.000 membri. Grazie alla collaborazione con gli speleologi del Cen-

tro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò e la disponibilit¨ del rifugio di Taipana, i ra-

gazzi americani del Texas hanno potuto conoscere un ambiente per loro inusuale e 

soprattutto il sentiero delle cascate del Rio Gorgons che si snoda in una valle meglio 

conosciuta, dai locali, come 

Ġeroka Dolina, una lunga e 

profonda incisione valliva, 

costellata da una serie di 

cascate splendide e diverse 

tra loro create dal Rio Gor-

gons. I partecipanti hanno 

potuto così ammirare le bel-

lezze del sentiero, che risa-

lendo questa splendida valle, 

si snoda tra macchie di fitta 

vegetazione e panorami 

mozzafiato. Ed è forse pro-

prio questo il modo migliore 

per conoscere questo angolo 

di paradiso, attraverso que-

sto percorso tanto facile quanto suggestivo, un angolo di vera poesia! Per gli amanti 

poi della geologia e della speleologia, la zona è ricca di sorprese, infatti, è facile im-

battersi in strutture geologiche di grande interesse, o in anfratti e grotte di origine car-

sica, che hanno alimentato leggende e miti, ed ora sono oggetto di studio e ricerca da 

parte di molti appassionati. Lungo il sentiero i ragazzi, con qualche timore, hanno do-

vuto attraversare alcune passerelle, piuttosto ardite, sospese sopra le cascate. Il rifugio 

speleologico di Taipana è stato molto apprezzato dai ragazzi che hanno avuto a loro 

disposizione il vicino campo di calcio e tanto spazio dove giocare. La sera poi, hanno 

potuto giocare a ñSlendermanò, un gioco notturno di importazione americana in cui ¯ 

necessario avere molto spazio libero. I ragazzi, infine, hanno anche potuto confrontar-

si in una partita di calcio: Italia - U.S.A.  

Children’s International Summer Villages (C.I.S.V.) 
di Gorizia ospiti del rifugio speleologico.  

Una delegazione del Texas ospite a Taipana 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gli ospiti del Rifugio 

speleologico di Taipa-

na. 

Il gruppo di ragazzi del C.I.S.V. davanti l’ingresso del Rifu-

gio speleologico “C. Seppenhofer” di Taipana. 
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Questôanno noi ragazzi del CISV Gorizia e del CISV Austin, in Texas, stiamo svolgendo un Interchange, ov-

vero un programma dove 7 ragazze e ragazzi texani di 13/14 anni vengono ospitati per 2 settimane in Italia 

nelle nostre famiglie, e poi noi andremo ospiti nelle loro case, sempre per due settimane.  

A un certo punto delle due settimane, in entrambi i Paesi, si fa un minicamp, ovvero tutte e due le delegazioni 

con i rispettivi accompagnatori stanno insieme per 3 

giorni consecutivi. Il nostro gruppo ha scelto di svolge-

re il minicamp a Taipana, nel rifugio speleologico del 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò.  

La casa, in cui eravamo ospiti, era comoda per noi e ci è 

piaciuto avere vicino un campo di calcio e tanto spazio 

dove giocare. Per esempio, la sera, abbiamo potuto gio-

care a Slenderman, un gioco notturno in cui va bene 

avere tanto posto libero, oppure abbiamo giocato a cal-

cio Italia VS USA (ma con falsa modestia non vi dicia-

mo chi ha vinto!!!). 

Devo dire che ci siamo trovati molto bene, è stato bel-

lissimo soprattutto il secondo giorno, ovvero quando 

siamo andati a fare unôescursione e siamo 

arrivati fino  ad  una  bellissima  cascata  con  

BENVENUTI NEL CISV GORIZIA  

ASSOCIAZIONE DI PROMOZIONE SOCIALE, AFFILIATA A CISV I TALIA 
 

Il CISV Italia ¯ unôassociazione di promozione sociale che offre a grandi e piccoli 

lôopportunit¨ di sperimentare il fascino e la ricchezza delle differenze culturali. Grazie 

ai nostri volontari siamo in grado di offrire programmi educativi che si basando 

sullôidea che una pace stabile e duratura sar¨ possibile soltanto quando i cittadini dei 

diversi paesi e gruppi del mondo riusciranno a convivere in amicizia. 

Il CISV Italia offre lôaccesso a tutta la gamma di attivit¨ unica al mondo del CISV In-

ternazionale. Queste attività di gruppo sviluppano la comprensione interculturale nei 

bambini e nei giovani del mondo, incoraggiando il rispetto per le differenze culturali e 

lo sviluppo della coscienza di sè, mettendo ogni partecipante nelle condizioni di incor-

porare questi valori nella propria vita mentre diventano cittadini globali e si impegna-

no per un mondo più pacifico. 

Il CISV Italia è indipendente e non politico ed è presente sul territorio italiano in 14 città: Bologna, Cortina, 

Ferrara, Forlì, Firenze, Genova, Gorizia, Milano, Modena, Padova, Reggio Emilia, Roma, Trento e Torino. 

Tutti i programmi CISV seguono un modello educativo che si basa sullôapprendimento attraverso lôesperienza 

diretta e sullôinterazione tra partecipanti e facilitatori. 

Crediamo che il percorso educativo debba iniziare dai bambini, ma anche che questo percorso non debba limi-

tarsi a loro soltanto. Offriamo infatti una vasta gamma di esperienze multiculturali per ragazzi ed adulti, che 

offrono ai partecipanti l'opportunità di sperimentare la nostra filosofia e i nostri valori:  

Parallelamente ai programmi e alle attività internazionali, ogni sezione locale del CISV opera durante tutto 

lôanno nellôambito dellôeducazione alla pace e lavora alla costruzione di competenze interculturali, in modo 

che possa beneficiarne anche la comunità locale. La sezione CISV Gorizia organizza in particolare incontri 

mensili con attività educative rivolte agli iscritti a prescindere dalla partecipazione alle attività internazionali. 

Alcuni incontri possono essere finalizzati alla realizzazione di progetti strutturati svolti nella comunità locale  

in collaborazione con altre associazioni (Mosaic). Durante tutte le attività i ragazzi di 11-15 anni sono seguiti 

e guidati dai Junior e dai Leaders. Gli incontri sono aperti a chiunque sia interessato a conoscere la proposta 

educativa dellôAssociazione.  

di Federica & Izzy 

Il pensiero dei ragazzi 

Il gruppo dei ragazzi partecipanti all’Interchange di 

Taipana, assieme ai leader che li accompagnano. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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sopra un ponte. Dopo il ponte, però il sentiero per un pezzo non era ben indicato e abbiamo preferito rientrare 

in paese.  

Una cosa, che per¸ credo che tutti ci aspettassimo, era che lôacqua delle docce non era molto calda, ma in esta-

te non è stato certo un problema. 

A nome dei ragazzi e delle ragazze dellôInterchange Gorizia e Austin desideriamo ringraziare lôassociazione 

goriziana per averci ospitato nella loro struttura di Taipana. 
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Il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 

Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 

convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) pu¸ considerarsi unôottima base logistica per corsi e campagne esplorative 

o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo anticipo per non sovrapporsi ad eventuali altre ri-

chieste giunte nel frattempo. Eventuali richieste devono essere 

fatte via mail a: seppenhofer@libero.it o attraverso il sito 

www.seppenhofer.it nellôapposita pagina dedicata al rifugio. Il 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò sar¨ ben lieto di 

ospitare gli speleologi che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 

meravigliose cascate, i torrenti dôacqua limpida e fresca, le mon-

tagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e del-

le frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agriturismi 

vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se 

volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, è 

dôobbligo una gita a Campo di Bonis, dove potrete provare le 

escursioni a cavallo nel Centro Ippico o semplicemente passeg-

giare negli 

ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i sentieri che 

vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune di Tai-

pana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in alto, fino 

sulle cime della catena del Gran Monte, dove il panorama 

non ha più confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ 

convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 

tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 

ottenere degli sconti particolari sul biglietto dôingresso per 

la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-

nova.  

Rifugio speleologico 
ñC. Seppenhoferò 

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini  

COME ARRIVARE 
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico “C. Seppenhofer” di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta un’ottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=prenotazione%20rifugio%20speleologico%20di%20Taipana
http://www.seppenhofer.it
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In data 28.6.2017 si è riunito, presso la sede della Federazione Speleologica Isontina di 

via Ascoli 7 a Gorizia, il gruppo di lavoro (Tavagnutti M., Cancian G., Altobelli A., 

Canciani G., Zimolo F.) per discutere il seguente o.d.g.: 

 

1 - Costituzione di un Comitato scientifico permanente e funzionale alle attivit¨ della 

Federazione Speleologica Isontina. 

2 -  Programmazione del 2Á Incontro Annuale della Speleolgogia Isontina. 

3 -  Regole per la partecipazione al 2Á Incontro Annuale della Speleolgogia Isontina. 

4 -  Varie ed eventuali. 
 

Punto 1: Si ¯ costituito ufficialmente il Comitato Scientifico della FSI nelle persone di: 

dott. Graziano Cancian (geologo e coordinatore), dott. Alfredo Altobelli (naturalista), 

dott. Giacomo Canciani (biologo), sig. Fernando Zimolo (responsabile museo paleon-

tologico e vicepresidente della FSI).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Punto 2: Si ¯ stabilito, come da volont¨ della FSI, che il giorno 16 dicembre si svolger¨ 

a Gorizia presso la sala Dora Bassi di via Garibaldi 7, il 2° Incontro Annuale della 

Speleologia Isontina. Si è anche auspicato che questo incontro possa essere ripetuto 

ogni fine anno. 
 

Punto 3: Il neocostituito Comitato scientifico ha enunciato alcune linee guida da rispet-

tare per il corretto svolgimento del prossimo 2° Incontro della Speleologia Isontina 

che riassumiamo in breve. 

     Intanto specificando che cosô¯ questo incontro:  

-   Innanzitutto non si tratta di un Convegno ma ¯ un incontro della speleologia dellôex 

Provincia di Gorizia, dove i vari Gruppi speleologici e Associazioni naturalistiche, 

che operano nel campo del carsismo e della sua protezione, appartenenti a questo 

territorio, presentano e discutono i risultati delle loro attività e delle loro ricerche. È 

un momento di arricchimento culturale, di proposte ed amicizia. 

-   Esso è rivolto prima di tutto alla speleologia isontina e alla popolazione locale, quindi 

alle Autorità e Stampa locali nonché al mondo scientifico e alla speleologia regiona-

le. 

     Gli obiettivi che lôincontro si prefigge sono riassunti nella volont¨ comune di un 

arricchimento culturale a far prendere coscienza ai Gruppi speleologici e Associazio-

ni naturalistiche dellôIsontino, lôesistenza di una ñScuola Isontina di Ricerche 

Carsicheò. 

-   Allôincontro possono partecipare, in qualit¨ di relatori, tutti coloro che rappresentino 

un Gruppo  speleologico o una Associazione naturalistica appartenente al territorio 

isontino. Le relazioni potranno vertere su qualsiasi tema scientifico e/o esplorativo.  

-   Solo  i  relatori  appartenenti  ai Gruppi speleologici isontini potranno presentare rela- 

Si è costituito il Comitato scientifico  

della Federazione Speleologica Isontina.  

In programma il 2° Incontro della Speleologia Isontina  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Cancian Alfredo Altobelli Giacomo Canciani Ferdinando Zimolo 
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     zioni di attivit¨ svolta anche fuori regione. Sempre come relatori potranno partecipare anche persone prove-

nienti da altre Provincie o territori limitrofi (es.: Austria, Slovenia, ecc.) purchè il tema affrontato sia di perti-

nenza ad una ricerca effettuata nellôex Provincia di Gorizia o in subordine ad un argomento di carattere 

scientifico generale e inerente gli scopi relativi a questo incontro. 

-   Inderogabilmente il tempo a disposizione per ogni relatore sarà di 15 minuti + 5 minuti per eventuali doman-

de. In ogni caso, dovrà essere garantito ad ogni Gruppo speleologico o Associazione naturalistica isontina, la 

possibilità di presentare almeno una relazione. 

-   Per poter fare una efficace programmazione dellôincontro, ¯ necessario che ogni   

     Gruppo speleologico o Associazione naturalistica comunichi inderogabilmente entro il 19 novembre 2017 il 

titolo della relazione ed un brevissimo riassunto della stessa (non più di una pagina di testo). 

-   Sarà compito del Comitato scientifico far osservare queste norme e ogni aspetto che garantisca il buon fun-

zionamento dellôincontro. Lôorganizzazione logistica dellôincontro, sar¨ a carico della FSI, che provveder¨ a 

nominare un opportuno gruppo di lavoro (preferibilmente scelto tra i soci dei vari gruppi speleologici federa-

ti). 
 

Punto 4: A margine dellôincontro ¯ stata espressa la volont¨ che a testimonianza dellôincontro venga prodotto 

un CD o un file PDF con tutte le relazioni presentate in modo da poter divulgare capillarmente i risultati dei 

lavori svolti.  

     Il Comitato scientifico ha anche espresso la volont¨ di poter svolgere saltuariamente alcune lezioni aperte ai 

gruppi interessati su argomenti scientifici. 

 
 

La stampa locale ha dato grande risalto, lo 

scorso anno, al primo incontro della speleologia 

isontina svoltosi a Gorizia presso la Sala Dora 

Bassi. In particolare è stata ribadita l’esistenza 

di una Scuola Isontina di Ricerche Carsiche. 

In occasione del primo incontro della 

speleologia isontina presso la Sala 

Dora Bassi a Gorizia c’è stata una 

grande affluenza di pubblico. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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La ghiacciaia fu scavata per ricavarne un deposito dove refrigerare la birra. 

Era infatti il 1844 quando, nella Resiutta asburgica, un manipolo di Mastri Birrai della 

Carinzia trovò dimora, cominciò a produrre birra, sfruttando le ottime acque del tor-

rente Resia, in una zona che da sem-

pre ha rappresentato unôimportante 

via di comunicazione. 

Le radici della tradizione birraria di 

Resiutta affondano quindi in epoca 

asburgica e sono indissolubilmente 

legate alle acque carsiche che dalle 

Alpi e Prealpi Giulie affluiscono nel 

torrente Resia. Poco mineralizzate e 

con un ph leggermente acido, queste 

acque si rivelarono perfettamente idonee alla produzione del tempo. 

È il Mastro Birraio Francesco Strohmejer nel 1860 a commissionare la costruzione di 

una galleria ghiacciaia dietro lo stabilimento birrario di Resiutta. Le cantine di stoc-

caggio, infatti, non bastavano più. 

I minatori dellôIttiolo furono incaricati di portare a compimento lôopera: si trattava di 

bucare il Monte Gravizze ai piedi  del versante Nord-Est, scavando nella dura dolomia 

a colpi di  piccone e con lôaiuto dellôesplosivo. 

La galleria a Resiutta venne realizzata dietro lo stabilimento, sul limite del terrazzo 

alluvionale sinistro del torrente Resia. La sua forma, attraverso cunicoli e strettoie, 

facilita la circolazione dellôaria fresca: il suo condizionamento va dal deposito di 

ghiaccio ai locali anteriori da rinfrescare, dovôerano immagazzinate le botti di birra. 

Alla morte di Francesco Strohmejer, in un documento giudiziale del 1867, i beni del 

birrificio vennero stimati in 1800 Lire. 

Nel 1881 il birrificio passò a Franceco Dormisch, che rilanciò la produzione ponendo 

fine al periodo pioneristico. Furono fatti diversi investimenti, venne installata una 

pompa aspirante azionata manual-

mente per prelevare lôacqua dalle 

falde del torrente. 

La produzione passò in pochi anni da 

600 hl a 4000 hl annui. I lavoratori 

diventarono 28 tra cui 20 donne. 

Côera il Direttore, un macchinista, 

uno scrivano, un cantiniere, venti 

lavoratrici e quattro operai. 

Dormisch è tra i primi ad introdurre 

le bottiglie in vetro da 75 cl chiuse da 

tappi in sughero che andarono a sostituire  sempre più la produzione in fusto. 

Nel 1891, con la realizzazione del canale Ledra,  Dormisch decise di trasferire la pro-

duzione a Udine, per sfruttare la forza idrica della roggia per azionare i macchinari e 

dotando lo stabilimento di cantine su tre piani con refrigerazione artificiale ad anidride 

carbonica. 

La risorsa montana del ghiaccio non fu quindi più necessaria e la vecchia ghiacciaia di 

Resiutta restò vuota: lo stabilimento venne abbandonato e demolito. 

Ricordiamo che le acque carsiche, che dalle Alpi e Prealpi Giulie affluiscono nel tor-

rente Resia, sono poco mineralizzate e presentano valori mediamente bassi di ioni di 

calcio e magnesio. Anche il ph dellôacqua ¯ relativamente basso, quindi adatto alla 

fermentazione della birra, la cui industria è da sempre legata a quella del ghiaccio, che  

L’antica Ghiacciaia di Resiutta 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Lidia Bonfandini  



 

 

P A G I N A  2 6  A N N O  V I — N ° 7  

divenne ancor pi½ fondamentale con lôintroduzione della tec-

nica della bassa fermentazione, tra i 5 e gli o 8 gradi. 

Unôantica forma di industria montana era quella del ghiaccio 

che, prodotto naturalmente in montagna, veniva poi raccolto, 

stoccato e commercializzato e andava a sostituire alcune delle 

funzioni degli odierni refrigeratori. 

Per procurarsi il ghiaccio venivano incanalate le acque dei 

torrenti per realizzare dei bacini di congelamento o si costrui-

vano delle neviere (glacèris), delle fosse di raccolta isolate 

con pietre  e paglia. 

Gli accumuli di ghiaccio venivano trasportati a valle e conser-

vati in ghiacciaie, in degli enormi spazi dove si cercava di 

preservarli a basse temperature il più a lungo possibile. Nei 

vani di accesso e nei corridoi delle ghiacciaie venivano siste-

mati vari prodotti, alimenti e bevande. 

Oggi, quel cuore della montagna sul versante Nord-Est del 

Monte Gravizze, dove un tempo si stoccava il ghiaccio neces-

sario alla conservazione della bevanda, è riportato alla luce. 

Grazie ad un finanziamento dellôUnione Europea, la galleria ¯ 

stata ripristinata, messa in sicurezza e resa fruibile al pubblico 

con lôinaugurazione del 3 maggio 2014. 

Al suo interno moderni allestimenti espositivi illustrano la 

storia di questo manufatto e della fabbricazione della birra a 

Resiutta (unica traccia dellôindustria birraria in questa zona del Friuli Venezia Giulia) e forniscono anche infor-

mazioni sulle caratteristiche del territorio e di alcune specie animali legate al mondo delle cavità. 

Dal 2001 a Resiutta  si mantiene viva lôantica tradizione birraria con una produzione di birra artigianale di circa 

400 hl consumati quasi del tutto localmente. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcuni aspetti delle gallerie 

che compongono la ghiaccia-

ia. Esse sono scavate nella 

viva roccia.  

Attualmente all’interno delle 

gallerie è stata allestita una 

mostra fotografica dedicata 

alle vicissitudini storiche del-

la ghiacciaia.  

Vista in pianta delle gallerie che compongono la 

ghiacciaia di Resiutta. 
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PRIMA DELLA GUERRA NEL REGNO DôITALIA 
La realt¨ economica del Canal del Ferro e del Gemonese prima dellôarrivo della ferrovia era dominata dal tra-

sporto con carri pesanti via strada, dallo sfruttamento dei boschi, dal forte tasso di emigrazione e di alcune atti-

vit¨ industriali. Il segno politico per circa due terzi del XIX secolo era lôAquila imperiale degli Asburgo che, 

pur mantenendo in una sostanziale condizione dôimmobilit¨ i domini veneti e friulani sfruttandone risorse e 

prelevando tasse, offriva un mercato del lavoro nellôEuropa centro-orientale alla manodopera specializzata 

della montagna friulana e a quella di bassa manovalanza proveniente soprattutto dal Friuli. In questo quadro i 

paesi ebbero sviluppi di diverso tipo. 
 

RESIUTTA: IL PAESE 

Il paese originariamente deve essere stato costruito più a monte con strade strette, contorte e selciate; deve a-

vere subito vicende diverse, incendi soprattutto, come è facile verificare in occasione della demolizione di edi-

fici. Dopo la ricostruzione della carreggiabile nazionale Pontebbana (1820-36), si formò lungo il suo asse via-

rio un nucleo abitativo con alcuni edifici di un certo pregio: il Municipio con le Scuole, la casa Perissutti. Pri-

ma della ferrovia Trieste-Venezia per Udine (1860) e della Pontebbana Udine-Tarvis (1879), il paese contava 

molti magazzini, stalle e osterie, essendo sede postale e passandovi gran parte del traffico mercantile 

dallôAustria allôItalia. 

La strada Udine-Pontebba era larga 7 metri e mezzo, come scrive Micelli, con pendenze massime del 5%, ol-

trepassava il torrente Resia a Resiutta con il nuovo ponte in pietra a 5 arcate, lungo 60 metri, inaugurato nel 

1836, dopo avere demolito il ponte veneto. A met¨ del nuovo ponte venne collocata sul parapetto una nuova 

lapide col medaglione dellôimperatore Francesco I. 

A Resiutta inizi¸ uno sviluppo industriale sin dallô800, sia per la fabbrica di birra Dormisch (sorta nel 1844 da 

imprenditori carinziani, al decesso del birraio Francesco Strohmejer nel 1866, passò ai Dormisch e trasferita a 

Udine nel 1891, vi lavoravano un direttore, un cantiniere, uno scrivano, un macchinista quattro operai e una 

ventina di donne), come per quella del cemento idraulico, le cui cave erano sullôaltra sponda del Fella, presso 

Ovedasso (nata nel 1881 per opera di Barnaba Perissutti), come pure per le miniere di schisti bituminosi del 

rio Resartico, oggi in abbandono. Nel 1903, come scrive Valentinis, esisteva una piccola birreria sotto la ragio-

ne sociale di ñLinossi e Beltrameò. Certamente la realt¨ industriale che caratterizz¸ il paese fu la Societ¨ delle 

Miniere di Bruxelles ï Resiutta nacque con atto costitutivo, datato ñBruxelles 8 Marzo 1889ò e redatto dal no-

taio belga Carlo Paolo Maria Van Halteren. Era laòSociet¨ Anonima sotto la denominazione Societ¨ Interna-

zionale delle Miniereò, sorta appunto nella capitale belga e, neanche un mese pi½ tardi, gi¨ depositata negli atti 

del notaio udinese Aristide Fanton con studio in Via Rialto n. 5. Il minerale estraibile in questa zona é lo 

ñschisto bituminosoò, detto anche scisto, cio¯ minerale in lamelle con bitume; il giacimento minerario era in-

dubbiamente vasto, ma a interessare la societ¨ anonima belga deve essere stata lôapertura della linea ferrovia-

ria Udine-Pontebba, del 30 ottobre 1879, con prospettive di sviluppo industriale notevoli, poiché la ferrovia 

Udine-Venezia era del 1860. Nellôestate del 1891 la Camera di Commercio di Udine annunci¸ improvvisa-

mente la chiusura della miniera, dopo che la Società Internazionale delle Miniere Bruxelles-Resiutta vi ebbe 

rimesso circa 350 mila lire in lavori di escavazioni, senza essere riuscita a raggiungere un secondo filone mi-

nerario. 

Nel 1910 lôazienda di Resiutta ha mutato il nome in ñSociet¨ Veneta per le Miniereò e in loco ¯ effettuata an-

che la ñdistillazione schisto bituminosoò esportato in Germania e Svizzera. . La neonata societ¨ fu travolta dal-

la bufera della guerra. 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcune cose sul paese di Resiutta  
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Intraprendendo lo studio geologico, sia di Campo di Bonis (Taipana) sia della zona di 

Monteprato (Nimis), il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, incalzato dal geo-

logo Graziano Cancian, ha compreso, fin da subito, che gli studi intrapresi non poteva-

no escludere delle accurate analisi dei sedimenti ghiaiosi e sabbiosi presenti nelle grot-

te della zona. Già dalle prime battute si era visto infatti che le grotte presenti in queste 

aree carsiche, presentavano delle caratteristiche legate alla circolazione delle acque 

sotterranee. Caratteristiche che potevano variare a seconda che le cavità fossero delle 

risorgive o delle cavità assorbenti o 

semplicemente cavità fossili.  

La presenza di ghiaie e sabbie pratica-

mente poteva essere un comune deno-

minatore presente in quasi tutte le grot-

te dellôarea. Lo studio di questi depositi 

poteva essere quindi molto importante 

per conoscere lôevoluzione del carsi-

smo locale. Lôunico neo era rappresen-

tato dalla scarsità di studi in questo 

campo!    

Gli studi granulometrici e morfometrici 

nelle grotte della nostra Regione, com-

prensivi di analisi mineralogiche, sono 

ancora molto scarsi, nonostante la dif-

fusa presenza di ghiaie e di sabbie, soprattutto nelle grotte alpine e prealpine. Spesso, 

infatti, se andiamo a leggere diverse relazioni o descrizioni fatte in passato, o andando 

a consultare  schede catastali, si parla 

genericamente di ñghiaieò o di ñsabbieò 

ma senza dettagli e talvolta, incorrendo 

pure in qualche errore. 

Tra gli studi più completi, riteniamo 

che valga la pena di segnalarne tre, an-

che se qualche dato lo possiamo trovare 

in altri articoli: il primo riguarda la Ri-

sorgiva del Ghiro 6643/3873FR (S. 

Rossi e A. Mocchiutti 2000), il secondo 

il Fontanon di Goriuda 20/1FR (G. 

Cancian e D. Cancian 2010) e il terzo 

la Caverna Pocala 173/91VG (A. Petro-

nio 2015). 

Solamente dopo aver letto gli articoli sopra menzionati ci si renderà conto che gli studi 

dei sedimenti ghiaiosi e sabbiosi di grotta possono dare utili informazioni 

sullôevoluzione del carsismo e sulle caratteristiche, spesso mutevoli nel tempo, degli 

scorrimenti idrici sotterranei. Inoltre, con questi studi, si possono formulare ipotesi più 

attendibili riguardo la provenienza e la storia evolutiva di questi materiali. 

Tutto ci¸, per¸, non si pu¸ fare ñad occhioò o con metodi improvvisati, cio¯ dando 

solo uno sguardo, magari attento, ai sedimenti. Per fare una classificazione più preci-

sa, bisogna raccogliere del materiale, lasciarlo asciugare bene e poi setacciarlo tramite 

setacci a maglie di dimensioni decrescenti. Per ogni setaccio, si pesa il trattenuto. Con 

questi  dati, si  costruisce, poi,  in  maniera  molto  semplice,  la ñcurva granulometrica  

Perché studiare i sedimenti ghiaiosi e 
sabbiosi delle grotte 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti  

Gorizia sede “Seppenhofer”. Dapprima viene 

fatta una separazione visiva delle ghiaie più 

grossolane. 

Gorizia sede “Seppenhofer”. Le ghiaie e le sab-

bie vengono quindi passate ai setacci. 
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cumulativaò. Ci¸ permette la classificazione precisa del sedi-

mento. 

Tutto questo, però, non è sufficiente, infatti, bisogna studiare 

anche la ñformaò dei singoli grani. Lo si fa misurando con un 

calibro gli assi di un buon numero di ciottoli (non meno di 75), 

mentre per i grani più piccoli, come quelli della sabbia fine, si 

ricorre alle osservazioni al microscopio e uso di tabelle compa-

rative. Una descrizione precisa dei metodi di lavoro era già sta-

ta ampiamente descritta sui numeri passati della nostra rivista 

che consigliamo di andarseli a rivedere. 

Pertanto allo scopo di affinare le nostre ricerche, nel corso dei 

nostri rilevamenti in campo, sono stati raccolti alcuni campioni 

di ghiaie e sabbie dalla Grotta Pod Lanisce (vedi il numero 

6/2017 di Sopra 

e sotto il Carso) e successivamente, sotto la guida di Graziano 

Cancian, sono stati analizzati, sempre dai soci del C.R.C. ñC. 

Seppenhoferò, analisi per inciso, che non erano mai state fatte 

prima dôora. Questo a testimonianza che queste si possono fare 

anche con un minimo di attrezzatura e tanta buona volontà! 

Naturalmente per eseguire queste analisi bisogna avere uno 

spazio sufficiente e fare attenzione perché la setacciatura delle 

sabbie pu¸ comportare un bel poô di polvere. Per questo motivo 

ci siamo avvalsi 

per la prima e-

s p e r i e n z a 

dellôospitalit¨ 

della casa del 

nostro socio Ģarko Furlan a Bilje in Slovenia e poi della nostra 

sede sociale.   

In questo modo, attraverso dei semplici step i nostri soci hanno 

imparato, abbastanza rapidamente, oltre a dare una giusta inter-

pretazione ai sedimenti ghiaiosi e sabbiosi delle grotte, anche, a 

gestire i dati al computer, utilizzando appositi software specia-

listici. Eô importante sottolineare che, in questa maniera, oltre 

che ricavare dei dati molto utili, si è fatta anche una specie di 

ñscuola internaò con lo scopo di arricchire la preparazione cul-

turale dei soci, che, in futuro, saranno in grado di eseguire da soli questo tipo di analisi. 

Infine, con queste iniziative, si è voluto creare una mentalità speleologica più completa, che consiste nel guar-

dare bene lôambiente circostante, quando si va in grotta e portare fuori qualche campione da analizzare, ovvia-

mente, sempre nel pieno rispetto di questo meraviglioso mondo sotterraneo. Lôuscita in grotta, infatti, dovreb-

be essere sempre utile. 

 

Bilje (Slovenia). Le ghiaie e le sabbie vengono 

accuratamente setacciate. 

Gorizia sede “Seppenhofer”. Per fare una accu-

rata analisi è importante il lavoro di gruppo. 

Bilje (Slovenia). I ciottoli più grossi vengono 

accuratamente misurati con il calibro. 

Gorizia sede “Seppenhofer”. Una volta appreso il metodo di lavoro si passa ad inserire i dati 

nell’apposito programma informatico, lavoro molto semplice che i soci hanno appreso molto velo-

cemente. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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La grotta Pod Lanisce è senza dubbio una delle più note e più interessanti del Friuli. 

Di essa ¯ apparsa unôesauriente descrizione nel precedente numero di Sopra e Sotto il 

Carso, perciò ora non ci soffermeremo di nuovo su questi aspetti. Diciamo soltanto 

che è una lunga cavità, ad andamento suborizzontale o in leggera salita, dallo sviluppo 

di circa due chilometri, sempre percorsa dallôacqua. Si apre in comune di Taipana 

(UD). 

In passato è stata oggetto di ricer-

che e osservazioni scientifiche e 

tra queste ne ricordiamo soprattut-

to due: un ottimo studio sulla mor-

fogenesi, a cura di Maurizio Pon-

ton (1984), che fornisce anche im-

portanti dettagli geologici ed uno 

studio molto dettagliato sui noduli 

ferrosi, a cura di Paolo Forti 

(1987). Anche il CRC Seppenho-

fer, però, diede un piccolo contri-

buto alla conoscenza di questa 

grotta, caratterizzando, dal punto 

di vista mineralogico, alcuni sedi-

menti limosi-argillosi (Cancian e 

P r i n c i v a l l e  2 0 1 2 ) .  I n 

quellôoccasione si fece una scoper-

ta piuttosto interessante, ossia si 

accertò che i campioni contenevano alte e inaspettate percentuali di dolomite. Sorse, 

pertanto, un interessante interrogativo. Da dove proveniva tutta questa dolomite? For-

se era solo un fatto localizzato in alcuni punti della grotta? Forse derivava dalla stessa 

roccia in cui si 

sviluppa la grot-

ta? O forse pro-

veniva dalla ca-

tena del Gran 

Monte che è co-

stituita in buona 

parte dalla Dolo-

mia Principale e 

verso cui la grot-

ta si dirige con 

probabili prose-

guimenti ancora 

non esplorati? 

La fantasia vola-

va é 

Passò del tempo, 

ma certi pensieri 

e certe domande 

restavano nella 

mente. Anche per questo motivo, recentemente, il CRC Seppenhofer ha voluto ripren- 

Le ghiaie e le sabbie della Grotta Pod Lanisce:  
nuove indagini granulometriche, morfometriche 

e mineralogiche 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Graziano Cancian  

Nelle ghiaie sono presenti forme bene arrotondate 

(in terza riga) assieme a forme poco o mediamente 

arrotondate. Le forme meglio arrotondate sono 

costituite spesso da selce. Le altre sono dolomitiche 

e calcaree. 

Diffrattogramma (raggi X) di un campione di sabbia fine raccolto nella 

grotta Pod Lanisce. Sono evidenziati i riflessi principali dei tre minerali 

trovati: quarzo, dolomite, calcite. Da notare l’abbondanza della dolo-

mite rispetto alla calcite. 
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dere e continuare le ricerche sui sedimenti della Pod Lanisce. In questôoccasione sono stati raccolti tre abbon-

danti campioni di ghiaie e sabbie che poi sono stati studiati dal punto di vista granulometrico, morfometrico e 

mineralogico. 

Ci fa piacere ricordare che due campioni 

sono stati esaminati manualmente pro-

prio da alcuni soci del CRC Seppenho-

fer, sotto la guida dello scrivente. In 

questôoccasione ¯ stata eseguita lôanalisi 

granulometrica tramite setacciatura e 

poi, al computer, è stata tracciata la cur-

va cumulativa. Ciò ha permesso la cor-

retta classificazione del materiale. Il pri-

mo ¯ risultato una ñghiaia con sabbia 

debolmente limosa-argillosa, molto poco 

selezionataò e il secondo una ñghiaia 

sabbiosa, poco selezionataò. 

Eô seguita poi lôanalisi morfometrica, 

misurando col calibro le tre dimensioni 

ña, b, cò di 75 ï 80 ciottoli ed elaborando nuovamente i dati al computer. Tramite il diagramma di Sneed e 

Folk, si è visto che la forma prevalente è la B 

(bladed, lamellare). 

I dati raccolti hanno permesso di determinare anche 

altri parametri: mediana, coefficiente di cernita 

(sorting), coefficiente di asimmetria (skewness) e 

appuntimento (kurtosis). 

Infine, sono state eseguite delle analisi mineralogi-

che nellôUniversit¨ di Trieste, tramite la diffratto-

metria a raggi X. Per ognuno dei tre campioni, è 

stato analizzato il ñpassante a 300 micronò e poi il 

ñpassante a 100 micronò. Si ¯ scelto di esaminare 

la sabbia fine e molto fine proprio perché queste 

frazioni sono costituite da un grandissimo numero 

di grani e quindi si ottiene un buon dato statistico 

della situazione mineralogica. Ebbene, anche sta-

volta, comôera risultato per i sedimenti limosi-

argillosi, studiati nel 2012, si ¯ riscontrata unôalta 

percentuale di dolomite. 

 
____ * * * ____ 
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Curva granulometrica cumulativa del primo campione esaminato. 

Studio della forma tramite il diagramma di Sneed e Folk. La 

principale è risultata la B (bladed, lamellare). Nel diagram-

ma, questo campo è distinto col colore giallo. Seguono le 

forme CB (compact bladed, sferica lamellare) e P (platy, 

discoidale o appiattita). I loro campi sono in azzurro. 



 

 

Fabio Fabris 
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Era la met¨ dellô800 quando dei primi botanici incominciarono ad erborizzare e a scri-

vere sul Krainer Schneeberg: quel monte ricco di boschi e di fiori situato in Carniola, 

tra le città di Trieste e di Fiume, conosciuto anche come Mons Albius, Veliki Sneģnik o 

Monte Nevoso. Quattro nomi,  in quattro lingue diverse, con lo stesso significato: que-

sto ¯ il ñmonte della neveò. Il ñre dei monti del Carsoò  lo definiva affettuosamente il 

famoso botanico Ludwig von Heufler nel 1845; con i suoi 1796 m di altitudine è un 

cappello che ha sempre indicato il trascorrere 

delle stagioni,  il primo ad imbiancarsi agli 

inizi di autunno, lôultimo a perdere la sua co-

perta bianca a primavera inoltrata. Oggi è la 

più alta cima slovena al di fuori delle Alpi  e 

gli italiani lo conoscono soprattutto grazie 

allo scrittore triestino Claudio Magris che lo 

ha portato alla ribalta internazionale, con pa-

gine ricolme di emozioni, nel suo Microco-

smi del 1997, libro subito vincitore del Pre-

mio Strega. Tutto il monte è stato per 

ventôanni anche il confine fortificato tra i re-

gni dôItalia e di Jugoslavia ed ¯ stato presidia-

to da migliaia e migliaia di uomini provenien-

ti da ogni regione italiana. I ruderi delle vec-

chie e inutilizzate postazioni militari del Val-

lo alpino emergono ancora improvvisamente 

a lato delle varie stradine che si intersecano in 

queste foreste a ricordo di quei tempi oramai 

rimossi e dimenticati. Generazioni di escur-

sionisti si sono avvicendate sui percorsi di 

questo monte, realizzando bivacchi, rifugi ed 

ereditando tracciati 

e storie che fanno 

di questo monte un 

vero simbolo. An-

che un giovane Eu-

genio Boegan esplorò il monte rilevando alcune grotte, tra 

cui il Pozzo dellôElmo (1019 VG) oggi conosciuta come 

Sneģniġka Grda jama profonda 135 m.  La Commissione 

Grotte della SAG e anche la XXX ottobre effettuarono negli 

anni ô20 campagne di rilevamenti in tutto il monte. Ĉ grazie 

alle edizioni Ediciclo di Portogruaro  che ora è disponibile 

la prima completa guida escursionistica in lingua italiana su 

questo monte che, corredata da una sequenza di puntuali 

fotografie e mappe dôorientamento, illustra  una decina di 

possibilità di salita e di visita, soffermandosi sulle numerose 

peculiarità storiche, naturalistiche e turistiche di tutto il comprensorio. Le proposte 

sono dedicate non solo agli escursionisti, ma anche agli sciatori, a chi ama le ciaspole, 

ai ciclisti e ai tanti curiosi che troveranno nei vari approfondimenti notizie interessanti 

ed inedite. Nove itinerari sono proposti in Slovenia mentre la visita alle sorgenti del 

mitico fiume Timavo, interessa un versante del monte che ricade in Croazia. Oltre agli  

Nei boschi del Monte Nevoso 
Uscita la prima guida in lingua italiana  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Fabio Fabris  

Monte nevoso in ve-

ste invernale (foto I. 

Martinuzzi). 
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autori, i triestini Fabio Fabris e Diego Masiello, han-

no collaborato alla stesura dei testi Nicola Bressi, 

Michele Di Bartolomeo, Andrea Colla, Nada Ļok, 

Renato R. Colucci, Ġpela Habiļ, Matteo Moro, Ales-

sandro Parma, Elio Polli, Anastasia Puric, Federico 

Sancimino, Paolo Sossi, Gabriella Vaglieri e Manja 

Ģebre. Il Monte Nevoso era parte fino  alla fine  del-

la  seconda  Guerra Mondiale di unôantica Tenuta 

medioevale che gli ultimi proprietari, i principi sas-

soni Schönburg-Waldenburg, avevano portato alla 

ribalta europea per la modernità ed efficienza di ge-

stione forestale e venatoria. I segnavie del Club Al-

pino Sloveno o quelli degli altri itinerari tematici 

che salgono verso la cima del monte attraversano 

boschi e praterie ricche di svariate specie vegetali 

balcaniche, alpine e mediterranee. Si tratta di  una 

delle più prestigiose aree di wilderness europee: una 

fabbrica naturale ed inarrestabile di legno e di ossigeno, importante sito comunitario Natura 2000, area certifi-

cata e protetta, assieme alle zone prative e umide 

contermini, per  grandi predatori come lôorso bruno,  

il lupo, la  lince e per una serie interminabile di altre 

specie animali e vegetali. Alcuni habitat sono così 

importanti per la vita di questi ecosistemi che le au-

torità forestali slovene, ancora in azione per risanare 

i danni del drammatico gelicidio del 2014, ne hanno 

deciso una tutela particolare predisponendo una 

ñQuiet Zoneò, unôarea ñdi non disturboò,  limitando 

anche la fruizione escursionistica. Un messaggio 

molto chiaro: ¯ lôuomo che si deve adattare 

allôambiente, non lô ambiente che deve essere adat-

tato allôuomo. Proprio per questo profondo rispetto e 

impegno verso gli ecosistemi naturali, unô area di  

faggeta secolare del monte, già riserva forestale,  è 

stata candidata a diventare patrimonio mondiale 

dellôUNESCO. La guida rappresenta dunque un gra-

dito e prezioso invito per  scoprire lôanima di questi boschi nel nome di una spettacolare e terapeutica silvote-

rapia senza confini (Red). 

 

____ * * * ____ 

 

Per saperne di più consulta il catalogo: 

http://www.ediciclo.it/index.php?qr=freschi_di_stampa&pagid=prod_list&cat_id=1 
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Verso Vela Voda,  le sorgenti del Timavo (foto F. Fa-

bris).  

Sulle piste forestali del M. Nevoso (foto. F. Fabris).  

http://www.ediciclo.it/index.php?qr=freschi_di_stampa&pagid=prod_list&cat_id=1
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Sono pochi i sodalizi speleologi che - al mondo - hanno superato il secolo di vita e 

ancor meno quelli che possono ñspegnere 120 candelineò. 

Il Circolo Speleologico e Idrologico Friulano (CSIF) è uno di questi ed è per questo 

che intendiamo festeggiare questo significativo traguardo con gli speleologi (e/o i 

grottisti come molti desiderano essere chiamati) italiani (e non). 

Sappiamo che Udine ¯ ñai confiniò e non comodissima da raggiungere ma vi invitiamo 

tutti a fare questa fatica che - speriamo - sarà ripagata da 2 piacevoli giornate in amici-

zia. 

  

qui il link al form per registrarsi allôincontro: 

https://goo.gl/forms/y8WZZT6oF5vkHu3r2 

 

23-24 settembre 2017 

Santa Margherita del Gruagno, Moruzzo (Udine)    

https://goo.gl/maps/tMBXXTbPRZt 

 

23 SETTEMBRE 
Ore 15.00 - Registrazione dei partecipanti 

Ore 17.00 - Apertura e inaugurazione delle mostre 

Ore 17.30 - Incontro su ñLA MIA SPELEOLOGIAò partecipano Paolo Forti, Giovan-

ni Badino, Tullio Bernabei (se è in Italia...) e......., intervistati da Franco Cucchi e Giu-

seppe Muscio 

Ore 20.00 Cena per tutti gli iscritti (offerta dallôOrganizzazione) 

 

24 SETTEMBRE 
Ore 9.30 - Partenza per le escursioni (obbligo di prenotazione, spostamento con mezzi 

propri). 

 

Iscrizione obbligatoria: 

10 euro per i pagamenti entro il 5 settembre IBAN IT50C0572812300700570005473 

20 euro per i pagamenti in sede di iscrizione 

Comprende la partecipazione alle iniziative e la possibilità di campeggiare negli spazi 

predisposti. 

Lôiscrizione, obbligatoria per poter accedere alla manifestazione e ricevere i gadget, 

avviene con il form disponibile on line, assieme ad ulteriori dettagli dal 20 luglio, al 

sito www.csif.it 

1897 - 2017 
Festeggamenti per i 120 anni della nascita del 

Circolo Speleologico e Idrologico Friulano 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Riceviamo e riportiamo qui di seguito, molto volentieri, questo interessante comunica-

to, inviatoci dal CSIF di Udine, per un avvenimento davvero unico per la speleologia 

friulana.  

Dal 23 al 24 settembre si ricorder¨, dunque, unóimportante tassello della nostra storia 

e giustamente sarà ricordato come un momento di gioia per tutti coloro che in qualche 

modo hanno usufruito degli studi ed esplorazioni fatte dai nostri vecchi friulani. 

Nel numero di giugno della nostra rivista avevamo ricordato la figura di Michele Gor-

tani ma nella storia della speleologia friulana ci sono decine di pionieri che allôepoca 

avevano creato dal nulla la speleologia di ricerca avventurandosi anche al di fuori dei 

confini della Piccola Patria. 

https://goo.gl/forms/y8WZZT6oF5vkHu3r2
https://goo.gl/maps/tMBXXTbPRZt
http://www.csif.it
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I POZZI GLACIALI IN CARTOLINA (E SU QUALCHE FRANCOBOLLO)  
 

BREVE NOTA STORICO-GEOMORFOLOGICA 

La prima citazione di questi fenomeni in Europa (Pozzi glaciali, Marmitte dei gi-

ganti, Potholes, Glacial moulins, Glacial mills, Riesenkessel, Gletscher-Mühlen, 

etc.), sembra risalire agli inizi del XVI secolo quando Olao Magno, vescovo di 

Uppsala, nella sua ñHistoria de gentibus septentrionalibusò scrive: ñReperiuntur in 

montibus longe a mari distantibus rupes naturali compagine et rotunda concavitate 

formatae ...ò.  Brevi studi sullôargomento compaiono poi nella seconda met¨ del 

XVIII secolo, sempre in Svezia e, dopo alcune nuove scoperte, in Francia ed in 

Germania, ma ¯ solo nellôottobre 

del 1872 che i pozzi di origine 

glaciale conquistano lôonore delle 

cronache quando un contadino di 

Lucerna, durante lo scavo di una 

cantina, scopre sul suo terreno 

una serie di marmitte che decide 

di ripulire e di rendere visitabili 

ai turisti creando in breve tempo 

il famoso Gletschergarten, un 

piccolo parco geologico formato 

da ben 18 marmitte glaciali distri-

buite su unôarea di quasi 5000 

metri quadrati. Ma come si for-

mano? Gi¨ nellôOttocento Brºg-

ger e Reusch (1874) avevano cer-

cato di comprenderne la genesi e 

le loro teorie erano state riprese e 

ampliate nei decenni successivi da autori come 

Upham (1900), Gilbert (1906) e Alexander 

(1932): schematicamente, lôacqua penetrava alla 

base del ghiacciaio lungo i crepacci che ne solca-

vano la superficie e attraversando tutto lo spessore 

incideva la roccia sottostante scavando i pozzi con 

mulinelli o cascate a forte pressione, quasi sempre 

con lôaiuto del potere erosivo di massi o altro ma-

teriale che vi rimaneva intrappolato.  

Da noi nel 1876 lôabate Antonio Stoppani 

(docente di Geologia allôUniversit¨ di Pavia, al 

Politecnico di Milano e fra i fondatori del Museo  

Paolo Zambotto 

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Luzern.  Gletschergarten – 1925 

Gletschergarten Luzern – Ca. 1905 

Gletschermühle im Gletscher-

garten in Luzern – Ca. 1906 
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di Storia Naturale milanese) pubblica la prima edizione del Bel Paese, opera di divulgazione scientifica in cui, 

con lôartificio di 29 conversazioni (serate) attorno ad un caminetto, racconta le bellezze naturali e la geologia, 

ancora poco nota, delle varie regioni italiane. Lôanno precedente (1875) Stoppani si era spinto a nord del Lago 

di Garda con lôintento di studiare le tracce dei ghiacciai che l³ 

confluivano dalle valli del Sarca e dellôAdige. Nel suo viag-

gio aveva esplorato la Valle dei Laghi e, in una breve sosta a 

Vezzano, aveva individuato sopra il paese quattro marmitte 

ancora parzialmente riempite di terra e ciottoli. Nel 1882 

lôabate torna in Trentino ospite della Societ¨ degli alpinisti 

tridentini e ha lôopportunit¨ 

di visitare anche i pozzi gla-

ciali di Nago, sopra la sponda 

settentrionale del Garda. 

Quello stesso anno esce la 3. 

edizione del Bel paese e 

Stoppani, su insistenza 

dellôeditore, pu¸ aggiungere allôopera un appendice formata da altre 5 serate, 

lôultima delle quali, dedicata alle ñmarmitte dei gigantiò, tratta estesamente dei 

pozzi di origine glaciale. Da quel momento, fra il 1882 ed il 1910, si susseguo-

no le segnalazioni e i primi studi sulle marmitte trovate in diverse parti del 

nord Italia e non solo nelle rocce carsificabili: esistono pozzi di origine glacia-

le anche negli gneiss (Forte di Bard, Valle dôAosta), nelle Vulcaniti atesine 

(Pin®, Trento), in Norvegia, Svezia, Finlandia, Canada, etc. La teoria di Stop-

pani sulla genesi delle marmitte glaciali trentine ricalca più o meno quelle pre-

cedenti: il ghiacciaio proveniente dalla Val dôAdige penee incidendo i calcari 

compatti, ad inclinazione media verso il fondovalletrava in valle del Sarca diri-

gendosi verso lôattuale lago 

di Garda , dei monti Bondone 

e Stivo; in corrispondenza di 

frequenti brevi salti del versante il ghiacciaio verosimilmente 

si piegava e veniva inciso in superficie da numerose crepac-

ciature. Proprio lôinclinazione degli strati, dopo il ritiro dei 

ghiacci, avrebbe evitato il completo ricoprimento dei pozzi 

ad opera dei sedimenti, spiegando così la relativa abbondanza 

e la facilità con cui erano state rinvenute le marmitte glaciali 

in quellôarea. NellôAppendice al Bel Paese, nel capitolo sui 

pozzi glaciali di Spirola (Lecco), dedica un paragrafo a quelli 

di Nago soffermandosi, a conferma delle sue teorie, sul ruolo 

decisivo che avrebbe avuto lo sperone montuoso sottostante 

il paese nel ripiegare e fratturare la superficie del ghiaccio, 

con formazione dei solchi-crepaccio. 

Recentemente la teoria dei mulinelli o delle cascate dôacqua provenienti direttamente dalla superficie del 

ghiacciaio è stata parzialmente rivista nel tentativo di rispondere ad alcuni quesiti non completamente risolti: 

secondo vedute più recenti quasi sempre le marmitte glaciali sarebbero scavate da rapide correnti subglaciali 

che inciderebbero ñobliquamenteò la roccia con vortici a forte pressione. A differenza di quelle che si formano 

sul letto dei torrenti e alla base delle cascate, in genere più larghe, aperte, spesso coalescenti, mai molto pro-

fonde, quelle di origine glaciale, che possono presentare delle striature o dei solchi a spirale sulle pareti inter-

ne, sono decisamente più profonde, superando talvolta i 15 metri. Anche il ruolo dei grossi ciottoli che spesso 

sono stati trovati sul fondo in seguito allo svuotamento dei pozzi non è sempre chiaro: secondo molti autori 

potrebbe trattarsi semplicemente di massi morenici penetrati nella marmitta dopo la sua formazione visto che 

requisito essenziale per il suo approfondimento ¯ lôequilibrio fra caduta e rimozione del materiale che vi entra, 

pena il riempimento definitivo della cavità. Anche la presenza di materiale morenico (morene di ritiro del 

ghiacciaio) segnalato in alcuni pozzi in Scandinavia ed interpretato come indice della loro formazione in zone 

marginali del ghiacciaio e in fase di regressione, non è ritenuto oggi particolarmente significativo. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Hotel Isola Verde, Nago (TN) – Anni ‘20 

Hotel Isola Verde, Nago (TN) – 

Anni ‘30 

Torbole – Le marmitte dei giganti – Torbole 

(Nago-Torbole), 1986 
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COME SONO FINITI SULLE CARTOLINE 

In varie regioni del mondo le marmitte glaciali sono diventa-

te una vera e propria attrattiva geologica e molti tentativi di 

valorizzarle e di inserirle allôinterno di itinerari naturalistici 

hanno avuto notevole succes-

so. Parallelamente, ed è ciò 

che più conta per noi colle-

zionisti data in fondo la scar-

sa importanza speleologica 

del fenomeno, sono comin-

ciate ad apparire sulle cartoli-

ne fin dai primi anni del ó900, 

e perfino su qualche raro 

francobollo. Oltre alle nume-

rose vedute americane (Lost River, New Hampshire; Taylorôs Falls, Minneso-

ta; St. Croix River, Wisconsin; Archbald (Pothole State Park, Pennsylvania, 

presentato spesso come ñthe worlds largest glacial potholeò); Devils Well 

Park, etc.) dove talvolta però, dalla semplice immagine della cartolina, può 

sorgere qualche dubbio sul 

tipo di marmitta, glaciale o 

fluviale, la parte del leone la 

fa senzôaltro il Gletschergar-

ten di Lucerna in Svizzera 

che agli inizi del 1900 inizia-

va una ricca produzione di vedute di quello che è sicuramen-

te il parco glaciale più famoso al mondo. Attualmente sono 

centinaia le 

c a r t o l i n e 

che ne ri-

t r a g g o n o 

ogni lato e 

ogni aspetto: gi¨ nel 1902 sono stati stampati alcuni ñGrussò 

molto decorativi oltre a diverse altre vedute, sia disegnate che 

fotografiche, non datate ma col il retro ñindivisoò, cio¯ prece-

dente il 1906-1907. 

Ma numerose altre 

cartoline di marmitte 

glaciali famose sono 

state pubblicate nei 

paesi che nel passato 

sono stati ricoperti dai ghiacciai quaternari, soprattutto in Europa cen-

trale: Weissbach, Bad Gastein (Salisburgo), Saalach-Schneizelreuth e 

Inzell (Baviera); Grindelwald (Cantone di Berna), Ponte Brolla 

(Locarno, Ticino), Cavaglia-Poschiavo (Grigioni); etc. 

Per quanto riguarda lôItalia settentrionale sono state stampate alcune 

cartoline dei pozzi glaciali di Nago-Torbole (sponda nord Lago di 

Garda) dove esistono almeno tre gruppi di marmitte ben valorizzate e 

raggiungibili con sentiero apposito. Quelle più rare che risalgono agli 

anni ô20-ó30 illustrano una decina di pozzi (studiati per la prima volta 

da Giovanni Battista Trener nel 1899) attorno ai quali però anni fa è 

stato costruito un albergo. I proprietari hanno cercato di valorizzarli 

con una specie di piccolo percorso turistico contornandoli con una 

scalinata, ringhiere di legno e metallo e qualche ponticello in legno, 

fra piante di limone, di arancio ed altre di tipo mediterrane-

o. Le  marmitte  attualmente sono tenute molto bene, si pre- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Giant Pot Hole, Lost River, 

North Carolina – 1925 

Devils Well, Taylors Falls, Minn. – 1914 

Gruss aus dem Gletschergarten Luzern – 1902 

Gletscher-Mühle in Badgastein – 1941 

Nelle numerose vedute americane ci 

sono pure dei distintivi metallici che 

raffigurano il Pothole State Park in Pen-

nsylvania. Spesso esso è presentato co-

me “the worlds largest glacial pothole”. 
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sentano perfettamente vuotate, pulite, con qualche grosso ciottolo lasciato 

volutamente ancora sul fondo a testimonianza dellôoriginario lavoro di sca-

vo glaciale. Alla fine degli anni ó70 risale infine una cartolina a colori delle 

marmitte (le più note turisticamente) che si aprono nella parte sud del pae-

se, lungo la statale Rovereto-Riva del Garda. 

Per concludere ricordiamo che esiste anche un francobollo con lôimmagine 

di un pozzo glaciale: le poste delle Isole Aland (regione autonoma finlan-

dese sul Mar Baltico, di lingua svedese), che dal 1984 hanno iniziato ad 

stampare (16 allôanno sembra) francobolli per lo pi½ a tema naturalistico, 

nel gennaio del 1995 hanno emesso una serie di tre esemplari a soggetto 

geologico: flyttblock (masso erratico), kallskarskannan (erosione fluviale) 

e Jattegryta (marmitta glaciale, appunto). 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le poste delle Isole Aland hanno 

emesso questo francobollo dedica-

to ad un pozzo glaciale. 
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Che la speleologia ï e per circoscrivere lôargomento, parliamo di quella di casa nostra ï 

in 130 anni di ñspeleologia organizzataò (come lôha chiamata Pino Guidi, cio¯ nata con 

le associazioni speleologiche) abbia cambiato varie volte interessi e obiettivi mi sembra 

assodato. Almeno secondo me, e non lôunico a pensarlo o a dirlo. Le cause non sono 

state univoche: matrici di stampo sociale, storico, culturale, addirittura legate 

allôinfluenza di uno o pi½ personalit¨ di spicco nella speleologia, si sono via via succe-

dute, anche se le trasformazioni della societ¨ civile, connesse con lôambiente socio-

economico e politico, hanno palesemente guidato tali processi di mutamento. Di cosa, 

per¸, vogliamo parlare? Di comô¯ oggi strutturata la nostra speleologia. E per semplifi-

care non intendo ripercorrerne la storia, bensì sinteticamente guardare alla sua evoluzio-

ne negli ultimissimi decenni. Dôaltronde, i nostri speleologi attivi sono ï palesemente ï 

ñfigliò di questa trasformazione.  

Sempre semplificando, oggi ci troviamo in una fase della speleologia piuttosto standar-

dizzata nei suoi contenuti, proprio a seguito di una trasformazione avvenuta (e che 

ovviamente prosegue), che le ha fatto perdere, strada facendo, alcuni dei valori fondati-

vi. Accantoniamo, però, il concetto di valori, poiché questi per la loro natura, anche 

etica, potrebbero condurre a problematiche di cui non vedo la reale consistenza; più 

consono ¯ perci¸ parlare dôintrinseci interessi che connotavano la speleologia (quindi gli 

speleologi) del passato. E, asetticamente, neanche ñpesiamoò detti interessi, se migliori o 

peggiori degli odierni: ci svierebbe e dovremmo introdurre criteri di validità che spesso 

sono personali e soggettivi, pertanto opinabili. Evidenziamo semplicemente che il vuoto 

creatosi si è colmato con interessi che, un tempo, non erano prioritari o erano quasi 

misconosciuti nelle associazioni speleologiche maggiori, mentre in quelle minori assu-

mevano un certo spessore rimanendo altresì circoscritti, dato il contorno inferiore in cui 

si sviluppavano. Lo spessore, comunque, era relativo poich® una generalit¨ dôinteressi, 

trasversale, tra piccoli e grandi compagini speleologiche era più diffusa di quanto si 

potrebbe pensare oggi. 

Non si disconosca la verità ï sbandierando contrarietà demagogiche ï quando affermo 

che grottisti e speleologi costituivano lôasse portante delle associazioni speleologiche. I 

grottisti, con interesse prevalente verso lôesplorazione e la tecnica, rappresentavano la 

percentuale maggiore di coloro i quali facevano attività nei gruppi grotte (lasciamo da 

parte i neofiti o quelli che in pochi anni concludevano la loro parabola nellôambiente 

speleologico, che non fanno testo). Persone qualificate, nel senso che oltre ad essere 

esploratori e tecnici, erano perfettamente formati nel campo del rilievo topografico, nella 

gestione di programmi esplorativi a vasto raggio (organizzavano o partecipavano a 

campagne e spedizioni), dediti alla scoperta di aree carsiche e di nuove cavità, spessissi-

mo il loro profilo vantava il possesso di unôottima conoscenza storica e naturalistica, 

inerente i vari aspetti della speleologia. Estrinsecavano il loro ñlavoroò attraverso 

lôelaborazione cartografica del territorio indagato, nella responsabilit¨ e titolarit¨ dei 

rilevamenti topografici, nelle operazioni per lôaccatastamento delle grotte, nella redazio-

ne di articoli, in ambito locale, fino a quello nazionale, riguardanti lôillustrazione dei 

risultati esplorativi, dalle note catastali e sul contesto geografico-carsico alla presenta-

zione di quelle riguardanti le nuove tecniche e i materiali; si esprimevano al meglio, 

inoltre, nella didattica, cioè nelle scuole di speleologia, e nelle altre organizzazioni 

speleologiche (non scientifiche) come, ad esempio, il soccorso speleologico. Sostanzial-

mente erano speleologi, veri, anche se nellôambiente speleologico triestino (da cui io 

derivo) côera una distinzione  fra  grottisti  e  speleologi,  non per inserire scale di valori  
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(qualcuno in passato cô¯ marciato sopra e con malafede!), bens³, tradizionalmente, per distinguere i grottisti da-

gli altri chiamati speleologi giacché, questi ultimi, si occupavano invece (o anche) più che di speleologia esplo-

rativa di quella scientifica. Côerano ï appunto ï gli speleologi, i quali, solitamente ma non sempre, avevano un 

ñtrascorsoò esplorativo anche di ñpesoò, ma concentravano i loro sforzi prevalentemente nella ricerca speleolo-

gica, intendendo con questa definizione non la ricerca di nuove cavità o delle prosecuzioni in quelle conosciute, 

bens³ proprio lôinteresse intellettuale finalizzato e sostenuto da specifiche competenze scientifiche nelle varie 

branche della scienza: dalla geomorfologia alla biologia, tanto per citare. Grottisti e speleologi, a mio modo di 

vedere trattasi indistintamente di speleologi ï poiché la distinzione fu una noblesse oblige tutta triestina ï che 

rappresentavano, assieme, una percentuale alta, per non dire altissima, di coloro i quali erano iscritti nei nostri 

gruppi grotte. Due interessi ï dunque ï e due indirizzi fondamentali (ci son sempre stati!), anche se si compene-

travano strettamente grazie a unôorganizzazione e strutturazione interna ai gruppi che oggi, specie in alcune as-

sociazioni maggiori, ¯ diminuita. Interessi e indirizzi che, un tempo, ñsostenevanoò la nostra speleologia, tanto 

che non côera gruppo (grande o piccolo, e si fa per dire) che nel proprio atto costitutivo non riportasse, come 

scopo statutario, la speleologia vista, esattamente, come ricerca (in entrambe delle ñversioniò prima ricordate!), 

e un tanto mi sembra chiarificatore pi½ di ogni altra cosa. Per dimostrare ci¸, basti guardare alla ñvitaò ï nel no-

stro caso mi piace pi½ di ñstoriaò ï di sodalizi come la Commissione Grotte a Trieste e il Circolo Speleologico e 

Idrologico Friulano a Udine: tali interessi e indirizzi risultano palesi, chiari, dichiarati, definiti e perseguiti, dalla 

teorica della pianificazione alla pratica. Addirittura, nel 1950/51 si costituisce a Trieste la Sezione Geo-

speleologica della Società Adriatica di Scienze Naturali con intenti dichiaratamente scientifici. Non solo, in 

questôultimo quarantennio, nellôisontino si costituiscono due associazioni che si denominano di ñricerche carsi-

cheò (1978) o di ñstudi carsiciò (1986) evidentemente per conseguire gli scopi voluti dai fondatori, nel quadro 

più ampio della speleologia e implicitamente della carsologia. Naturalmente, nelle varie associazioni non sem-

pre tali scopi si riescono, o vogliono, perseguire perché, nella realtà della quotidianità le varie visioni sono par-

zialmente assorbite dalla generalizzazione e dallo spettro ad ampio raggio della speleologia, che può condurre a 

fenomeni di banalizzazione. 

Oggi, rispetto al passato (e non tanto lontano) allôinterno del ñsistema speleologiaò abbiamo assistito alla parte-

cipazione, con numeri spesso preponderanti, di persone che molto meno hanno a che fare con gli interessi e gli 

indirizzi di un tempo. Ormai, sempre pi½ frequentemente si parla di ñturismo speleologicoò. Cosa sôintende? 

Semplicemente ci si riferisce a persone che praticano una forma di speleologia ma, dallôobiettivit¨ della loro 

dichiarata vocazione e dal loro fattuale tipo di attività svolta, sono preminentemente attratti dalla visita della 

grotta in quanto tale (ecco: gli ñspeleoturistiò!), tralasciando altri interessi, cio¯ quelli propri dellôesplorazione e 

della tecnica. Scelgono, pur diventando esperti nella tecnica di progressione in grotta (giacché necessaria al rag-

giungimento dellôobiettivo: per loro lôandare in grotta), una forma di attivit¨ che ha motivazioni molto distanti 

da quelle che la stessa Speleologia tuttora richiede (e non ha mai abbandonato). Sia questa una speleologia di 

esplorazione che di ricerca. Attenzione: la speleologia attuale ï in senso generale e nel contesto internazionale 

dato che è indispensabile pensare in quella dimensione ï richiede non meno capacità e conoscenza di un tempo, 

ma di pi½, e su ci¸ non farebbe male riflettere! Ĉ bene ora precisare che ñturistaò indica, da sempre, una catego-

ria di persone che esprime nobili sentimenti nei confronti della natura e dellôarte, e che si arricchisce cultural-

mente (talora anche spiritualmente) proprio attraverso la visita ai luoghi che ñcontengonoò tali elementi, specie 

poi se dedicano pure tempo anche a leggere, approfondire, informarsi etc., sugli argomenti. Rimanendo nel cam-

po della Natura, è palese poi che, se tempo addietro fosse difficile o perlomeno arduo o riservato a pochi, rag-

giungere, da turista, posti ñestremiò, come, per fare alcuni esempi, deserti, montagne sperdute, grotte, oggi inve-

ce i moderni mezzi a disposizione e la tecnica ci son venuti incontro, hanno spianato molti ostacoli. Con un 

buon fuoristrada il turista si può avventurare in un deserto australiano, ben equipaggiato può fare trekking su 

una lontanissima montagna asiatica, o, tecnicamente preparato e attrezzato inoltrarsi ï appunto ï in una grotta 

profondissima e raggiungerne il fondo. Cosa ne trarrà: evidentemente benefici che vanno dalla conoscenza diret-

ta di quellôangolo della natura, a un percorso interiore estetico e culturale; indubbiamente soddisfazioni e ricordi 

che si porter¨ dietro per tutta la vita. Direi che, in un mondo in cui cô¯ gente, nella societ¨ attuale, che si rovina 

nel gioco dôazzardo con le slot machines o ñmacchinette mangiasoldiò che dir si voglia oppure che si rimbambi-

sce con la playstation sugli video games interagendo con le immagini dello schermo immedesimandosi in un 

eroe (che assolutamente non è) ï ebbene ï il turismo, e allôinterno di questo il turismo speleologico, sia piena-

mente da valorizzare. 

Bisogna poi chiedersi, restando con i piedi per terra e guardando alla speleologia reale e non virtuale: a che fine 

lôanalisi che stiamo facendo? Al fine di riuscire, nellôambito associativo, a spostare lôinteresse del 

singolo dal solo turismo alla speleologia in quanto tale e pertanto propriamente detta. Giacché è in- 
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negabile che un buon speleoturista pu¸ anche diventare un buon speleologo, magari (ñin carrieraò) ottimo. At-

tualmente, la situazione nei nostri gruppi grotte ï salvo rari casi ï è generalizzata e delineata: lo speleoturista, 

quello a cui, per capire (come mi ha suggerito un amico), non interessa il convegno di speleologia ma solo il 

raduno annuale nazionale dove si contano alcune migliaia di persone che si ritrovano giustamente in allegria, a 

seconda della propria capacità tecnica e della fisicità si dedica a visite e così anche a esplorazioni vere e pro-

prie che un tempo avevano limitazioni per la loro intrinseca difficoltà. Nei gruppi maggiori si vedono squa-

drette di speleoturisti che vanno a ï1000 metri di profondità, in quelli più piccoli a ï100, ma è la stessa cosa. 

Fortunatamente, soprattutto nei gruppi maggiori (ma ci sono ampie eccezioni, anzi non è una regola!) qualcu-

no (ñsollecitatoò) porta fuori anche un rilievo, ed ¯ gi¨ un risultato (per la speleologia). Senza contare che 

quando si ¯ esplorato, la stessa scoperta ha valore di prima conoscenza (non gettiamo con lôacqua sporca nel 

catino anche il bambino!). Ovviamente, in tutto ci¸ cô¯ una miscibilit¨ notevole e non ci sono regole fisse. Del 

resto, assistiamo a progetti speleologici di notevole spessore realizzati anche da gruppi ñminoriò, decentrati, 

che chiaramente hanno, al loro interno, speleologi ñformatiò e maggiormente sensibili agli obiettivi della spe-

leologia (che non sono turistici) con target di esplorazione e ricerca. Tuttavia, se sfogliamo i vari bollettini e 

notiziari, dal cartaceo allôonline, emerge una fortissima componente di turismo speleologico. Lo speleoturi-

smo, se portato verso grotte che richiedono un certo impegno (fino a quello altissimo) richiede, ovviamente, 

allo speleoturista il possesso di caratteristiche personali che rientrano nellôatletismo unito alla tecnica. Come 

del resto ¯ richiesto per i grottisti/speleologié solo che questi hanno target diversi! Ci sono speleoturisti con-

sci del loro ruolo e altri no. Addirittura nelle esplorazioni ñestremeò, come ad esempio quelle degli speleosub, 

cô¯ chi, intelligentemente, capisce tale dicotomia: il grandissimo speleosub lecchese Luigi Casati, a ben vede-

re, egli stesso non si definisce speleologo bens³ ñatletaò, come scrive sul curriculum e sul sito-web. E magari 

ce ne fossero di più, di quegli atleti! Forse, da grande personaggio e protagonista qual è, pecca di modestia, ma 

tutti noi, invece, riconosciamo in lui uno speleologo, anzi, tra i migliori.   

Spostare lôasse dôinteresse, ¯ dunque il problema. Lo speleologo ï o grottista nel senso della tradizione triesti-

na ï del terzo millennio si trova nellôattuale condizione di poter e dover utilizzare le tecniche e tecnologie che 

il mercato e la globalizzazione offrono, con un ritmo crescente, e perciò necessariamente acculturarsi. Parlia-

mo non del contesto legato alla progressione in grotta, bensì a quello riguardante la documentazione 

dellôesplorato e alla diffusione dellôinformazione, da acquisire e da esportare, cio¯ che viaggia nei due sensi. E 

per ottenere ciò soltanto una visione, nei gruppi grotte, moderna ï anzi, avanzata ï può consentire questo pas-

saggio, poiché si tratta, prioritariamente, di reperire e allocare risorse onde mettere a disposizione 

dellôassociato, istruzione, mezzi e strumenti. E ï azzarderei ï coagulare tanta intelligenza collettiva specie fra i 

dirigenti. Una parte del futuro della speleologia, e che riguarda il grottista, ¯ canalizzata sullôacquisizione del 

rilievo e dellôimmagine della cavit¨ che viene esplorata o visitata con scopi documentaristici; ovviamente, con 

risparmi di tempo rispetto al passato e ottenendo dettaglio e risoluzione, sempre in passato, impensabili, come 

pure per il livello di precisione raggiungibile. Mentre unôaltra parte ¯ consentire, in tempi brevi, a ogni utente 

di ricevere e consultare documentazione sui risultati ottenuti avendone grande facilità di accesso. È, certamen-

te il futuro, e ciò indipendentemente dagli studi (che peraltro richiedono molto più tempo) che, comunque, gli 

speleologi si trovano a realizzare affrontando tematiche propriamente scientifiche. Argomenti che sono stati 

portati al 3° Symposium internazionale di speleologia di Varenna, appena tenutosi (giugno 2017), a dimostra-

zione della loro attualit¨. In sostanza, si ¯ visto che una parte del ñfuturoò sar¨ data da piccoli team di speleolo-

gi, in grado di effettuare quella che viene definita campionatura tridimensionale, che consente di ottenere dati 

spaziali, fitti e in tempo reale, tramutabili nei ñrilievi topograficiò del passato ma di ben altra natura e affina-

mento. Mentre, la transizione di ogni tipo di documentazione su piattaforme elettroniche, comprese le bibliote-

che e lôeditoria che sempre pi½ saranno online (non rinunciando al cartaceo, che ancora per parecchio tempo 

uscirà), consentirà una documentazione speleologica informatica in grado, veramente, di accorciare le distanze 

e offrire, a grottista e studioso, strumenti poderosi per la conoscenza. Ovviamente, si dovrà passare per il po-

tenziamento e la stabilizzazione, ña prova di tempoò, del prodotto online (ée non ci riusciranno tutti, perci¸ la 

ñselezioneò lascer¨ parecchi gruppi grotte per strada). Tutto ci¸, per¸, non sar¨ possibile se non si cercher¨ di 

favorire, indirizzare, incentivare, lo speleoturista (dato che, gi¨ oggi, come ñcategoriaò detiene il maggior nu-

mero di praticanti) verso i veri target della speleologia. 

Compito delle dirigenze dei gruppi grotte, certamente quello di ottimizzare e ï direi ï ñplasmareò il turismo 

speleologico giacché rappresenta un mezzo, facile e di grande pressione, per far avvicinare le persone alla spe-

leologia  e consolidare la loro presenza nellôassociazionismo speleologico, altrettanto certo, poi, dovrebbe es-

sere il  disegno  finale: quello, attraverso e incrementando i mezzi di conoscenza, come corsi, lezio- 
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ni, didattica in generale, e cos³ via, di favorire lôinserimento dellôassociato nella speleologia di esplorazione e 

di ricerca in quanto tale. Lôavvicinamento alla speleologia (équella vera) pu¸ certamente passare per 

lôatletismo, del resto chi non medita sulla locuzione di Giovenale ñMens sana in corpore sanoò? Anzi, direi 

che una buona fisicità e preparazione atletica sono ingredienti indispensabile per affrontare i grandi abissi di 

oggi e gli sterminati sistemi trovati nei Karst. Ma ï almeno per me ï ciò dovrebbe portare a qualcosa di più 

tangibile, ossia alla speleologia propriamente detta. 

Ĉ, un problema di cui non si vuol parlare. Se ne rifugge. Dalle dirigenze (salvo pochi ñresponsabiliò) un se-

gnale in tal senso non ¯ ancora venuto, e stenta a venire. Cô¯ ï da quel che ho visto ï un timore diffuso addirit-

tura a parlarne, soprattutto perché coloro i quali possiedono conoscenza e qualifiche che garantirebbero una 

funzione positiva in quella direzione risentono ï per così dire ï della preponderante percentuale di speleoturi-

sti nei nostri gruppi grotte. Sostanzialmente, sono insicuri nellôesprimersi (taluni, incredibilmente, per paura di 

trovarsi invisi o a essere non rieletti nei consigli oppure osteggiati nel loro ruolo!). Lo dico perché in privato 

con me invece si esprimono esternando questi bisogni fondamentali, mentre in pubblico (leggi: nei gruppi, 

nelle assemblee) tacciono. Tacciono perch® accettano il ñmeno peggioò, appunto timorosi di mettersi, non dico 

contro, semplicemente ña confrontoò, per non rischiare di essere sovrastati. Io dico loro che sbagliano! Io cre-

do invece che bisogni, anzi sia onesto, spiegare queste cose, dibatterle, farle valutare, e mettersi a servizio. 

Solo così ï e non basta! ï, sostenuti da azioni di divulgazione e didattica, possiamo sperare di invertire, un 

poô, la rotta, che ¯ di collisione con un iceberg e rivalutare (ormai, a lunga scadenza) la speleologia in termini 

di qualità e contenuti. Possiamo anche, in assetto speleo, scalare i campanili e discenderli in corda (come mi 

ha ricordato un altro amico speleologo), male non fa, anzi, unôinusuale esibizione pu¸ far scattare lôinteresse 

per la grotta a qualcuno che guarda con il naso allôins½ (éla ñcalataò nella Grotta Gigante si ¯ sempre fatta e 

non ha mai fatto male a nessuno, semmai ha richiamato gente, e siccome pagante ancora meglio), ma dobbia-

mo sapere che è ï appunto ï unôesibizione e basta, cio¯ non ¯ speleologia. 

È un problema ï dunque ï e di non poco conto. Un problema che solo se preso come ñposizioneò da parte dei 

maggiori speleologi della nostra regione potrebbe trovare sbocchi; e già qui la cosa comincia a essere difficile 

poiché, in altissima percentuale, questi sono subordinati al solidarismo e alla dipendenza con le singole strut-

ture associative (che di per s® non sono negativi, per¸ portatori dôinerzia). Queste ï cioè i gruppi grotte ï a 

loro volta, per il condizionamento storico sciabordano (alla debita scala) dalla nozione di democrazia politica 

alla nozione di democrazia sociale, con sopravvento della prima. Del resto, in Italia (ma più in generale in una 

vasta area europea), il cos³ definito ente altruistico o di utilit¨ di pi½ ampia diffusione ¯ lôassociazione rispetto 

a quello della fondazione. Una visione, nelle cosiddette ñformazioni socialiò, che ¯ distante da quella del mon-

do anglosassone, in particolare negli USA, e ci¸ spiega la ridondanza dellôassociazionismo italiano, molto 

frammentato come risposta, anche quello di matrice culturale (in cui potremmo inserire i gruppi grotte sicco-

me mi rifiuto di accostarli alla matrice sportiva), poiché favorito dalla legislazione, mentre la fondazione, sto-

ricamente invece più legata a un liberalismo ed economicismo, ne è penalizzata, non altro fosse per 

lôimposizione di pi½ pesanti oneri patrimoniali e gestionali. Una visione, nel caso italiano, che dal dopoguerra, 

sempre nel travaglio fra la democrazia politica e quella sociale citate, è stata alimentata dalle componenti tra-

sversali del cattolicesimo e del socialismo, tanto che, in ottica populista, la fondazione viene impropriamente e 

strumentalmente accostata ñai ricchiò (pur essendo affatto cos³), cio¯ a quei valori ñnegativiò che, moralmente 

e filosoficamente, dalle due componenti cattolica e socialista sono stati indicati. Ne consegue che le problema-

tiche dei gruppi grotte, enfatizzate dalla scarsezza del numero dôiscritti, vanno tutte verso la fragilit¨ dellôente, 

nel senso ï cioè nel caso esposto nel presente articolo ï che mancando lôeffetto temperante e modulante degli 

alti numeri, quando gli speleoturisti prevalgono basta molto poco per far disgregare, fino a distruggere, gli 

iniziali indirizzi e postulati dei soci fondatori risalenti ai tempi in cui il connubio speleologia esplorativa e di 

ricerca era pregnante e assumeva valore sostanziale. Non potendo, i gruppi grotte, confinati in uno spazio co-

stitutivo consolidato (almeno come tradizione), avviarsi verso altre forme giuridiche poiché assai difficili da 

raggiungere, del resto intese aprioristicamente ñcontroò da parte della massa, alle dirigenze come ai 

ñresponsabiliò non rimarrebbero che affidarsi alla forza dellôeducazione, dellôistruzione, della cultura, per for-

mare speleologi (veri). I quali ï solo essi ï in una prospettiva futura, potrebbero a loro volta spostare lôasse di 

attivit¨ allôinterno dei gruppi grotte dallo speleoturismo alla speleologia di esplorazione e di ricerca propria-

mente detta.    

 

____ * * * ____ 
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È indubbio che anche la speleologia è entrata nel business degli affari. È di questi 

giorni lôannuncio, apparso su Fecebook, da parte di una nuova agenzia di consultazio-

ne la Euroregion Consulting, che offre agli speleologi, a modico prezzo, lôassistenza 

necessaria per la reperibilità dei contributi. 

La notizia che riportiamo non ¯ una pubblicit¨ occulta allôagenzia e tantomeno una 

stigmatizzazione ad essa, ogni professionista è libero di promuovere il proprio lavoro 

come crede, ci mancherebbe! La notizia, invece, vuole mettere in risalto la deriva a cui 

la nostra attivit¨ si sta lentamente avviando, non si pensa pi½ allôimportanza della ri-

cerca speleologica in se stessa ma prima alla ricerca dei contributi.  
 

____ * * * ____  

 

È apparso su Facebook: 
 

Pubblicato da Euroregion Consulting in FVG · 22/7/2017 

Tags: contributi, FVG, speleologia, associazione 

Concessione di contributi per incentivare le esplorazioni di nuove cavità, promuovere 

la ricerca, la documentazione e il censimento delle grotte, ai fini dellôaggiornamento 

della sezione a) del Catasto Speleologico Regionale (CSR), sostenere l'acquisto di 

strumentazioni e attrezzature speleologiche, ricerche scientifiche, studi e pubblicazioni 

sulle grotte, sostenere l'organizzazione di convegni e iniziative volti alla divulgazione, 

al progresso e alla sicurezza delle attività speleologiche. 

 

Beneficiari 

Sono soggetti beneficiari dei contributi le associazioni ed i gruppi speleologici iscritti 

allôElenco di cui allôarticolo 14, comma 2, della legge regionale 15/2016. 

 

Spese ed iniziative ammissibili 

Ai sensi dellôarticolo 19, comma 3, della legge regionale 15/2016, sono ammissibili a 

contributo le spese sostenute dai beneficiari nel corso dello stesso anno solare di pre-

sentazione della domanda. 

Le spese ammissibili a contributo, suddivise tra spese correnti e spese dôinvestimento, 

sono connesse con le attività speleologiche (per attività speleologica si intendono le 

attivit¨ di cui allôarticolo 2, comma 2, lettera n) della legge regionale 15/2016), ivi 

comprese quelle per lôacquisto di attrezzature e strumentazione. 

Novità su Fecebook, contributi per gruppi e 
associazioni speleologiche 
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Le spese ammissibili a contributo riguardano: 

Spese correnti: 

- acquisto di attrezzatura speleologica, comprensiva di quella necessaria alla ricerca di nuove cavità; 

- documentazione attività speleologica; 

- corsi di formazione; 

- corsi di aggiornamento; 

- spese di viaggio per attività speleologica; 

- spese di viaggio per partecipazione a congressi/workshop; 

- spese di viaggio per partecipazione a corsi; 

- pubblicazioni; 

- divulgazione; 

- affidamento di incarichi di studio, ricerca, analisi; 

- acquisto di riviste, pubblicazioni, libri; 

- gestione delle strutture a supporto dellôattivit¨ speleologica. 

Spese dôinvestimento: 

- acquisto di strumentazione informatica hardware; 

- acquisto di strumentazione informatica software; 

- acquisto di strumentazione per rilievo ipogeo; 

- acquisto di strumentazione per documentazione video-fotografica; 

- acquisto di attrezzatura inventariabile connessa allôattivit¨ speleologica e alla gestione della struttura. 

 

Termine presentazione delle domande 

Le domande per la concessione dei contributi vanno presentate entro il 31 gennaio di ogni anno.  

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

Jan Urban 

P A G I N A  4 5  

Dear Members and Friends of the Pseudokarst Commission, 
 

Please find attached the 27st issue of the ñPseudokarst Commission Newsletterò. We ï 

as editors ï are very sorry to distribute it just in a middle of the year (not in its begin-

ning, as usually), but we hope that you will have a look and read it even in nice sum-

mer. 

Could you, please, let me know, if you want to get also printed version (hardcopy)  of 

this issue. 

I wish you nice holiday, interesting explorations and studies during this summer and 

autumn!   

Sincerely yours 
 

Jan Urban 

President of the UIS Pseudokarst Commission 

 

 

Here you can download the newsletter number 27 

(Qui potete scaricare il numero 27 della newsletter) 

https://wwwpub.zih.tu-dresden.de/~simmert/pkarst/08_newsletter/newsletter_027.pdf 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

With this link you can read and download all the numbers from previous newsletters 

(Con questo link potete leggere e scaricare tutti i numeri delle newsletter precedenti) 

https://wwwpub.zih.tu-dresden.de/~simmert/pkarst/08_newsletter/newsletter.htm  

Pseudokarst Commission 
Newsletter n° 27 - 2017  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Jan Urban  

https://wwwpub.zih.tu-dresden.de/~simmert/pkarst/08_newsletter/newsletter_027.pdf
https://wwwpub.zih.tu-dresden.de/~simmert/pkarst/08_newsletter/newsletter.htm


 

 

Ahmad Afrasiabian  

(Iran) 

P A G I N A  4 6  

Con profondo dolore ho appreso dal dr. Ardalan Afrasiabian della morte del padre 

lôiraniano dr. Ahmad Afrasiabian che ¯ avvenuta il giorno 17 luglio u.s. dopo una lun-

ga malattia, conseguenza di un male incurabile che aveva attaccato il suo pur forte fisi-

co. Avevo conosciuto il dr. Ahmad Afrasiabian a Gorizia nel maggio del 2008 in occa-

sione del 10th International Symposium on Pseudokarst organizzato dal Centro Ricer-

che Carsiche ñC. Seppenhoferò. In quellôoccasione si erano riuniti, qui nella nostra cit-

tà, gli studiosi di carsismo provenienti da varie parti del mondo occidentale europeo e 

anche alcuni rappresentanti di paesi a noi non molto vicini tra cui Russia, Brasile e ap-

punto Iran. Ricordo la bella figura del dr. Ahmad Afrasiabian, persona mite e molto 

disponibile che per un poô ci aveva affascinato raccontandoci dei grandi fenomeni car-

sici del suo Paese. Ricordo lôentusiasmo con cui era venuto con noi a visitare la Grotta 

di Villanova durante lo svolgimento del Simposio goriziano e la promessa di venirlo a 

trovare a casa sua, magari organizzando una bella spedizione speleologica in Iran. Pur-

troppo le cose sono andate diversamente. 

In occasione del 10th International Symposium on Pseudokarst svoltosi a Gorizia egli 

aveva presentato unôinteressante relazione intitolata ñImportant Karst features in Za-

gros range (S.W. Iran)ò. Egli ¯ stato il fondatore dellôIran Karst Research Center e fa-

ceva parte, in qualit¨ di direttore, dellôagenzia statale per la gestione delle acque carsi-

che in Iran.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dr. Ahmad Afrasiabian  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti  

Villanova delle Grotte (Lusevera - UD). Alcuni dei partecipanti 

all’escursione nella Grotta di Villanova in occasione del 10th Internatio-

nal Symposium on Pseudokarst. Da sinistra verso destra in piedi: E-

szterhàs Istvàn (Hungary), Gaàl Ludovit (Slovakia), Vdovets Marina 

(Russia), Urban Jan (Poland), Afrasiabian Ahmed (Iran), in basso Van 

der Pas Jan-Paul (Netherlands).  (foto M. Tavagnutti) 
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Gli appuntamenti della Speleologia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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3Á SIMPOSIO INTERNAZIONALE DI SPELEOLOGIA 
 

Villa Monastero, Varenna (LC) 

29 Aprile ï 1Á Maggio 2017 Il Simposio si aprir¨ con la consegna da parte del Dipartimento di Scienze della 

Terra ñArdito Desioò dellôUniversit¨ degli Studi di Milano, di un Riconoscimento alla Memoria di Salvatore 

DellôOca e con la celebrazione del 120Á Anniversario dalla fondazione del Gruppo Grotte Milano, uno dei pi½ 

antichi gruppi speleologici italiani, tuttora attivo. Le sessioni successive saranno invece dedicate allo stato 

ed alle prospettive dellôimpiego di nuove tecnologie nella ricerca e nella comunicazione speleologica.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. Eô socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. ñC. Seppenhoferò ha edito 

numerose pubblicazioni, fra cui alcu-

ni numeri monografici fra i quali ñLe 

gallerie cannoniere di Monte Fortinò, 

ñLa valle dello Judrioò, ñALCADI 

2002ò, ñIl territorio carsico di Taipa-

naò cura inoltre il presente notiziario 

ñSopra e sotto il Carsoò. Dal 2003 

gestisce il rifugio speleologico ñC. 

Seppenhoferò di Taipana, unica strut-

tura del genere in Friuli Venezia Giu-

lia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. ęC. SeppenhoferĚ 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO  

 

ò il Centro Ricerche Carsiche òC. 

Seppenhoferó ¯ unõassociazione senza fini 

di lucroó 

http://www.seppenhofer.it
http://www.seppenhofer.it/federazione_speleologica_isontina.html
https://www.facebook.com/pagefsrfvg/
http://www.seppenhofer.it/dove_trovarci.html
http://www.seppenhofer.it/rifugio_speleologico.html
http://www.seppenhofer.it/rifugio_speleologico.html
mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it

